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Approvazione di disegni e di proposte di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle Commissioni perma- 
nenti, in sede legislativa, sono stati approvati 
i seguenti provvedimenti: . 

dalla IV Commissione (Finanze e tesoro): 
(( Aumento da lire 200 milioni a lire 300 

milioni del fondo di dotazione della Sezione 
di credito fondiario del Banco di Napoli )) 

(( Aumento del fondo speciale di riserva 
della ‘Sezione di credito fondiario del Banco 
di  Sicilia )) ‘(2111); 

dalla VI Commissione (Istmzione): 
~ O N A T I N I  ed altri: (( Pyovvidenze per la 

fabbriceria di Santa Maria del Fiore )) (1486) 
(Con, modificazioni); 

ERMINI : (( Integrazioni delle vigenti dispo- 
sizioni di legge relative al personale univer- 
sitario non insegnante )) (1687-B). 

A sua volta la Commissione speciale per 
li). ratifica dei decreti legislativi ha approvato 
i scguenti disegni di legge: 
’ (( Ratifica, con modificazioni, del decreto 

legislativo 17 aprile 1947, n. 275, concernente 
inodificazioni agli articoli 7 e 8 dcl regio de- 
creto-legge 21 luglio 1938, n. 1517, relativo al- 
l’ordinamento dell’Esposizione biennale in- 
ternazionale d’arte di Venezia )) (520-104-B); 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 22 aprile 1947, n. 285, concernente 
corresponsione della indennità di contingenza 
ai lavoratori addetti alla vigilanza, custodia 
e pulizia degli immobili urbani, e ratifica del 
decreto legislativo 14 dicembre 1947, n. 1460, 
concernente aumento delle indennita di con- 
tingenza ai lavoratori addetti alla vigilanza, 
custodia e pulizia degli immobili urbani 1) 

(( Ratifica, senza modificazioni, di decreti 
legislativi, emanati dal .Governo durante il 
periodo dell’Assemblea costituente e modifi- 
cati in leggi successive )) (520-125). 

(2110); 

(520-99-B); 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha t.rasmesso alla Presidenza 
due disegni di legge approvati da quella VI1 
Commissione permanente: 

u Autorizzazione al blinistero dei lavori 
pubblici n costruire, con i fondi della legge 

29 dicembre 1948, n. 1521, un edificio da adi- 
bire a preventorio e colonia estiva per bam- 
bini gracili di famiglie bisognose, in Marina 
di Massa )) (2259); 

(( Modificazione all’articolo 137 del Codice 
postale delle telecomunicazioni (abolizione 
del limite di fruttuosità dei depositi sui li- 
brett,i postali di risparmio) )) (2260). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminati in sede, 
referente o legislativa. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE.-Comunico che è stata pre- 
sentata alla Presidenza una proposta di legge 
d’iniziativa del deputato Paolucci: 

(( Per la ricostituzione del comune di Cal- 
dari, in provincia di Chieti )) (2262) .  

SarA stampata, distribuita e trasmessa. alla 
Commissione competente, in sede legislativa,. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’agricolhira e delle foreste. 

PRESIDENTE. L’ordine de! giorno reca 
il seguito della d.iscussione del bilancio del 
Ministero dell’agricolturn c delle foreste. 

Riprendiamo lo svolginiento degli ordini 
del giorno. 

Gli onorevoli ‘Fedenci Aganiben Maria, 
Angelucci Nicola e Lettieri hanno presenlhto 
il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerando indispensabile dare l’avvio 

a una politica dell’alimentazione, che garan- 
t.isca al popolo italiano: una disponibilita co- 
stante delle derrate rispondenti ai bisogni 
energet,ici delle singole et8; la difesa del po- 
tere di acquisto dei beni alimentari indispen- 
sabili alla sussistenza; una opera di educa- 
zione dei consumatori per la difesa della sa- 
lute dei medesimi, 

invita il ministro dell’agricoltura a dare 
agli uffici per. l’alimentazione, dipendenti dal 
suo dicastero, un’organizzazione e un indi- 
rizzo più adeguati ai compiti sociali ed eco- 
nomici che una politica per l’alimentazione 
richiede D. 

L’onorevole Federici Aganiben Maria ha 
facolta di svolgerlo. 

FEDERICI AGAMBEX MARIA. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, dato il ritmo 
del nostro lavoro e la necessitA di giungere 
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rapidamente all’approvazione di questo bi- 
lancio, rinuncio a svolgere il mio ordine del 
giorno, che i! già chiaro nella sua formulayi one. 
Mi limito ad osservare che è necessario che 
il recente provvedimento, che scioglie l’alto 
Commissariato per l’alimentazione, non porti 
a pensare che l’Italia non ha bisogno di 
vedere avviata una politica dell’alimenta- 
zione. Per quanto possa ritenersi che un or- 
gano autonomo o semiautonomo sia più 
adatto a svolger; una politica seria e fattiva 
in questo campo, pensiamo che l’accennato 
scioglimento dell’alto Commissariato (e lo 
pensiamo, perché la personalità del ministro 
Fanfani ce ne i! di garanzia) non significhi 
un passo indietro, ma, forse, parecchi passi 
avanti. A questo siamo indotti soprattutto 
dalla preponderanza che il ministro ha dato 
sempre all’elemento sociologico rispetto a 

. quello amministrativo e a quello economico. 
I1 problema della nutrizione 6 fra i problemi 
italiani quello che più da vicino interessa la 
popolazione, quello che riguarda la nutri- 
zione dei bambini e dei vecchi, quello che 
riguarda, quindi, la salute della famiglia. Io 
raccomando perciò vivamente alla Camera 
e al Governo d i  voler accogliere questo mio 
ordine del giorno; sono sicura che dato il 
suo contenuto, questa mia preghiera verrà 
a cco 1 t a. (Applausi). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Maglietta’, 
Grifone e La  Rocca hanno presentato i l  se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
invita il Governo ad adottare provvedi- 

menti adeguati per sviluppare la produzione 
della. canapa particolarmente in Campanin, 
tenendo conto che nell’interesse della produ- 
zione B necessario ridurre gli estagli e demo- 
cratizzare il consorzio; 

invita altresì i l  ,Governo ad intervenir.e 
per reprimere le esosità e gli abusi che nelle 
province meridionali vengono imposti dalle 
società distributrici e dalla S.M.E. agli utenti 
di energia elettrica per uso agricolo D. 

L’onorevole Maglietta ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MAGLIETTA. L‘,ordine del giorno riguarda 
una materia prima di cui, per fortuna, siamq 
ben forniti in Italia. Noi diciamo sempre 
che materie-prime non ne abbiamo, e quando 
le abbiamo viceversa le. sperperiamo. Noi 
abbiamo in Italia la canapa, la cui produiio- 
ne è scesa da 1.375.000 quintali a 500.000 
quintali; ciò significa che questa enorme riser- 
va di fibra tessile che noi abbiamo nel nostro 

paese non viene curata abbastanza. VUOI dire 
che le provvidenze adottate non sono suffi- 
cienti, vuol dire che il famoso consorzio canapa 
non fa il suo dovere, vuol dire che i contadini 
non trovano conveniente produrre la canapa. 

Noi abbiamo la migliorecanapa del mondo. 
Si dice: però questa ottima canapa viene, 
attraverso una determinata politica del con- 
sorzio, distribuita in un- modo particolare 
(sul quale non mi addentro) e in buona parte 
esportata, invece di essere. utilizzata nel no- 
stro paese. Quindi, ritengo che il Governo 
dovrebbe porre una attenzione particolare su 
questo problema, che, oltre ad essere di impor- 
tanza regionale, è addirittura di interesse 
nazionale. 

Che cosa chiediamo ? Vi sono molti prov- 
vedimenti da adottare. Ad ogni modo, ne 
sottolineo due soltanto: quello della riduzione 
degli estagli e quello della democratizzazione 
del consorzio. 

Gli estagli, nella nostra regione (parlo 
delle province di Caserta e di Napoli), vcngono 
pagati in natura e raggiungono in alcuni casi 
il 60 per cento del prodotto. Si pagano a fasci 
di canapa, e voi comprenderete molto bene ’ 

che quando‘ il proprietario, senza far niente, 
prende la metà del prodotto, vuol dire che 
questo inciderà sul costo di produzione in 
modo notevole, diminuendo le possibilità di 
guadagno dei contadini e nello stesso tempo 
rendendo necessaria la fissazione di prezzi 
tali, che gli industriali, i commercianti, gli 
artigiani ritengono eccessivamente onerosi. 

È un problema molto serio, per il quale 
sono state combattute alcune lotte nella mia 
regione, e credo pertanto che il Ministero del- 
l’agricoltura, tenuto conto degli interessi ge- 
nerali, debba avere qualche cosa da dire. 

Per quanto riguarda il consorzio canapa, 
vorrei pregare l’onorevole sottosegretario di 
ricordare che sono anni che stiamo invocando 
un provvedimento, il quale riconosca che, 
trattandosi di un coilsorzio di produttori di 
canapa, esso debba essere organizzato e ammi- 
nistrato dai coltivatori di canapa. 

Non riusciamo ad ottenere una cosa di 
questo genere. Eppure sarebbe legittimo in un 
paese che si qualifica democratico. 

Chiediamo questo, anche perché noi rite- 
niamo che nel consorzio si siano incrostati 
determinati interessi, che bisogna assoluta- 
mente vengano scoperti. Nella democratiz- 
zazione del consorzio dovrebbero venire ga- 
rantiti, non dico l’autonomia, ma gli interessi 
(nel senso che vi sia una certa tutela, magari 
con un ufficio particolare , del Mezzogiorno 
d’Italia) delle zone produttrici di canapa del- 
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l’Italia meridionale. Vi è poi una seconda 
parte del mio ordine del giorno che riguarda 
utcnze di cnergia elettrica nel campo agricolo. 

Noi abbiamo condotto una inchiesta, 
soprattutto nella mia provincia, ed abbiamo 
visto che si verificano cose di eccezionale 
gravità. Noi abbiamo fatto dei calcoli, ed 
abbiamo vist.0 che circa il 15 per cento del 
valore della produzione, per esempio, di un 
ettaro coltivato a patate, se ne va per spese 
di ent:rgia elettrica. Perché ? Non entrerò 
nt!l dettaglio, ma ’intendo sottolilirare i l  fatto 
nll’onorevole sottosegretario. Non vorrei che 
qiicisti mi vmissF“ a dir(. che iion sono pro- 
blemi di competenza del SLIO dicastero, perche 
gli risponderei che lo riguardano; in quanto 
si tratt,a di fatti che incidono sull’attività 
agricola e la costringono a segnare il passo, 
modificando i costi naturali dei prodotti. 

Trattasi di cose di una tale gravita, per 
cui riteniamo che la voce autorevole del mi- 
nistro dell’agricoltura debba farsi sentire 
presso i colleghi di quei settori che si inte- 
ressano direttamente della questione. 

Vi sono degli abusi veramentc inauditi: 
si pretendono noli di.contatori che 11011 sono 
legittimati da ~~essuna disposizione di legge; 
si pretendono depositi cauzionali per un anno, 
quando le utsnze durano tre mesi, quindi 
si vuole fare una speculazione sul denaro 
degli utenti. Per fare un attacco di corrente - 
il che significa mettere un gancio - si richie- 
dono 3 mila lire; si pretende abusivamente, 
nonostante una disposizione prefettizia con- 
traria, una integrazione termica che 11011 e 
dovuta. Vi è poi la questione delle tariffe. 
Qui si arriva a tariffe che raggiungono le 40 
lirc per chilovattora, i l  che non corrisponde 
alle disposizioni fissate per lc tariffe elet- 
triche. 

Guardi, onorevole sottosegretario, non 
mi dilungherò SII questa questione, perché mi 
affido alla siia buona volonth. Si tratta di 
cose serie, che investono una economia che 
merita di c ~ w e  tutelata, perché ella sa che 
tutta la zolla orticola attorno a Sapoli è una 
zona ricchissima, che, st’ fosse tutelata suf- 
ficientemeiite dal punto di vista fiscale, dal 
punto di vista dei concimi e dell’energia elet- 
trica, potrebbe rappresentare una risorsa 
notwolissima per le considerevoli masse di 
coltivatori chc ivi vivono. 

Oiiorevole sottosegretario, penso che lei 
e l’onorevole ministro non avranno difficoltà 
ad accogliere un ordine del giorno che si 
raccomanda da sé, perché più che difendere 
determinati interessi, invoca l’applicazione 
e il rispetto dtblle leggi da un lato e,  dall’altro, 

la tutela di un prodotto nazionale, che è stato 
i l  vanto della nostra industria e della nostra 
agricoltura, e che merita di esserlo ancor oggi. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bosco Lu- 
carelli, Perlingieri, Vetrone e Parente hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
tenuto presente l’annunciato disegno di 

legge da parte del ministro dei lavori pub- 
blici, avente ad oggetto l’autorizzazione della 
spesa di 100 miliardi, occorrente per la siste- 
mazione delle aste di vari fiumi; 

ritenuta la necessiti% di completare tali 
opere con quelle correlative di sistemazione 
dei bacini che alimentano il corso dei pre- 
detti fiumi e relativi amuenti, opere da pro- 
muoversi dal Ministero dell’agricol tura, 

afferma doversi procedere di coricerto 
tra i due ministeri e invita il Governo a rie- 
laborare in tal senso il disegno di legge anzi- 
detto )). 

Poiché i firmatari non sono preseriti, si 
intende che abbiano rinunciato a svolgerlo. 

L’onorevole Bettiol Francesco Giorgio Iia 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
riconosciuto ‘lo stato di depressione in  

cui versa l’economia montana per l’assenza di 
unii adeguata politica di difesa e di investi- 
menti, 

invita i l  Governo a disporre ulteriori, 
congrui stanziamenti per. la realizzazione del- 
le opere ,di sistemazione idraulico-forestale, 
rendendo altresì operanti le leggi esistenti i n  
materia di contributi a favore della picr,ola c 
media economia della montagna I) .  

Ha facolta di svolgerlo. 
BETTIOL FRAXCESCO GIORGIO. Xel  

prendere la parola il 21 giugno 1950 sul 
disegno di legge 11. 1171, coli il quale si stan- 
ziavano 20 miliardi a favore delle zone de- 
presse dell’Italia centro-settentrionale, sol- 
levavo il dubbio che si trattassc di 11110 stan- 
ziamento straordinario, prevedendo che in  
seguito (a cominciare dal bilancio del 195i-52) 
questo stanziamento sarebbe rientrato nel 
bilancio ordinario dei Ministeri dell’agricol- 
tura e dei lavori pubblici. 

Poteva allora ritenersi offensivo per il 
Governo che io avanzassi un simile sospetto 
nei suoi confronti, ma il dubbio di allora, 
purtroppo, è diventato una realtà e trova la 
sua conferma nel bilancio che stiamo discu- 
tendo. Cadono così, ancora una. volta, Ic? 
illusioni della montagna, della quale nii oc- 
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curperò particolarmente: montagna che soffre 
di un’altra ingiustizia, di un deliberato pro- 
posito di accantonare la soluzione dei suoi 
problemi, dei quali molto si è parlato e si 
parla continuamente, lasciando però, pur- 
troppo, le cose nel disordine in cui si trovano. 
Come pretendere, allora, di franare l’esodo dei 
montanari verso il piano, quando la vostra 
politica intristisce sempre più la loro vita, 
avvilisce e umilia la loro personalità, non 
offre ad essi alcuna prospettiva di benessere e 
di progresso, di cui pure hanno diritto ? 

Si parla e si discute ancora di riunire in 
una legge organica speciale la molteplice e 
varia legislazione che ha attinenza e riferi- 
mento con i problemi che interessano la 
montagna. Di questo avviso fu anche il pre- 
decessore dell’attuale responsabile del Mini- 
stero dell’agricoltura l’onorevole Segni, e 
debbo dire che questo gli servì ad uno scopo; 
cioè a rimandare l’esecuzione dei programmi 
consentiti dalle vigenti leggi. Infatti, noi non 
difettiamo di ,leggi al riguardo: quindi, non 
si può non parlare di disinteresse cosciente 
verso questa povera gente montanara,. la 
quale ha il grave torto, non dico di prestare 
cieca fiducia al partito democristiano, perché 
ciÒ è inesatto, ma di lasciarsi ancora troppo 
influenzare da quel potere religioso che so- 
stiene questo Governo e che perciò si assume 
la grave responsabilità di avallare la sua poli- 
tica e di porre un freno alle giuste e legittime 
aspirazioni delle popolazioni montanare. 

’ Né sfuggono alle loro gravi responsabilità 
quei deputati democristiani che, a contatto 
con la loro base elettorale, criticano l’operato 
del Governo e l’assenza di una sua politica 

, sociale e poi, in questa Assemblea, in sede di 
voto, riconferniano ad esso la propria fiducia, 
approvando coscientemente le leggi antide- 
mocratiche e antisociali, le leggi del riarmo, 
(Rumori al centro e a destra) precludendo essi 
medesimi, con il loro voto, una possibilità di 

’ cambiamento di indirizzo politico. Solo in 
questo sta la chiave della soluzione dei nostri 
problemi di montanari e non nelle lacrime o 
nelle liriche propagandistiche, di cui oggi 
abbiamo avuto l’eccellente saggio da parte 
dell’onorevole Corona, deputato della mia 
stessa circoscrizione. Occorre differenziarsi, 
onorevole Giacomo Corona, dalla politica del 
Governo, almepo sui motivi della cui gravità, 
per la vita dei montanari, si ha coscienza. 
Questo dovreste fare per essere coerenti con 
le vostre affermazioni. 

Con i fondi della legge, n. 647 del 10 agosto 
1951 assegnati alle aree depresse, sono stati 
stanziati in questo bilancio i0 miliardi per 

l’esecuzione di opere di sistemazione montana. 
Questo intervento, da voi dehito;st,raordina- 
rio dovrebbe integrare logicamente quello del 
bilancio ordinario. Ma, come si può parlare 
di supplemento di stanziamenti, quando in 
questo capitolo non sono previsti fondi, se noli 
quelli della legge n. 647 ? È forse onesto agire 
in questo modo ? Quest,a legge 647 sulle 
aree depresse - e la montagna può conside- 
rarsi tutta zona depressa - ha sollevato tan- 
t.e speranze e tante illusioni nella buona e 
ingenua popolazione montana, la quale ha 
sperato di avere finalmente a sua disposizione 
mezzi per risolvere i suoi angosciosi problemi. 
Illusioni e speranze che sono state alimentate 
da una propaganda senza scrupoli, t#endente a 
fare credere che l’inserimento di una zona, d i  
una vallata nelle aree depresse era sufficiente 
per far pervenire a quelle stesse zone i mezzi 
necessari per assolvere ai compiti cui 1.a legge 
fa riferimento. Questo, del resto 6 stato pub- 
blicato in tutti i giornali governativi ed ana- 
loga iniziativa è stata sviluppata anche dai 
prefett,i m sede provinciale, i quali hanno 
convocato i sindaci dei singoli comuni per 
discutere la necessità, l’utilità di  inserire i 
comuni stessi nelle aree depresse. 

I1 senatore Marconcini, nel suo interven’lo 
al Senato su questo bilancio, invitò il minist.ro 
dell’agricoltura e foreste a sollecitare i propri 
colleghi di Governo a presentare un proget.tu 
di legge per risolvere il problema della mon- . 
tagna, per quella parte che ha attinenza con il 
loro dicastero. Dissento da questa imposta- 
zione e mi dichiaro d’accordo con le afferma- - 

zioni fat,te in quella sede dal ministro Segni, 
per il quale il problema della montagna è 
soprattutto - non dico esclusivamente - un 
problema di mezzi. Del resto, su questo punto 
anche il relatore di maggioranza 6 d’accordo, 
perché i mezzi sono necessari per trasformare , 

i tuguri in abit,azioni, per collegare le fra- 
zioni con i comuni attraverso st,rade prati- 
cabili, per costruire scuole, asili, acquedotti 
per dare assistenza sanitaria e allestire ospe- 
dali, per attuare lavori di rimboschimento,. 
per sistemare bacini montani, ecc.. Ecco ciÒ 
che bisogna fare per la montagna. Mezzi che 
voi rifiutate di dare alla montagna e desti- 
nate invece ad altri settori; ai settori delle 
armi al settore della preparazione bellica, 
negando alle genti montanare la possibilita 
di migliorare le proprie condizioni di vita. 

MI auguro, quindi, che il nuovo ministro 
dell’agricoltura e delle foreste non deluda le 
popolazioni della montagna con nuove inizia- 
tive legislative, con l’elaborazione, cioè, di 
quel piano della montagna, che, se sono vere 
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le anticipazioni datene dalla stampa, si deve, 
per lo meno, qualificare incomprensibile 

Veda, invece, il nuovo ministro di rendere 
operanti le leggi esistenti, a cominciare da 
quella del 1923, poi quella del 1930, quella 
del 1933 ... 

SAMPIETRO UMBERTO. Quelle sono 
leggi fasciste ... 

BETTIOL FRANCESCO. Anche se sono 
fasciste. Quando si tratta di leggi sociali, vi 
fa comodo affermare che sono fasciste, mentre 
nessuna riserva poncte nell’applicazione delle 
leggi poliziesche, quando si tratta d,i colpire 
gl’istituti democratici e le masse popolari 
italiane. Sollecito, dunque, il ministro a ren- 
dere operante la legge n. 215, dato che voi 
l’avete praticamente sospesa fin dal 1940, ri- 
fiutando di accettare nuove domande di sus- 
sidio per le opere di miglioramento fondiario, 
pascoli montani, fabbricati rurali, acquedotti 
rurali, strade interpoderali, ecc.. Ripeto che 
non solo B stata accantonata questa legge, 
ma neppure ci si cura di sipristinarla, in 
quanto le somme previste al capitolo gi& da 
me citato sono insufficienti per sussidiare le 
domande presentate precedentemente alla 
sospensione dal novembre 1949 e gi8 istruite 
dai vostri compartinienti regionali dell’agri- 
co 1 tura. 

Ma vi B di più, onorevole sottosegretario: 
i vostri organi periferici, ispettorati agricoli, 
compartimenti dcll’agricoltura, non solo han- 
no mmpletato le istruttorie delle domande 
ricevute al 30 novembre 1949, non solo han- 
no approvato i relativi progetti, ma hanno 
altresì autorizzato l’esecuzione delle opere, 
assicurando i medi proprietari, i piccoli col- 
tivatori diretti, del pagamento del contributo 
governativo. Ora è avvenuto che questi pro- 
prietari forti del vostro impegno, delle assi- 
curazioni ricevute dai c0mpartiment.i della 
agricoltura e dagli ispettorati, hanno realiz- 
zato l’opera di miglioramento prelevando i 
denari a prestito, accendendo ipoteche sui 
loro beni. Oggi il Ministero dell’agricoltura 
non ha pagato i contributi che deve fin dal 
1949, ed ha costrello quei disgraziati, che 
hanno avuto fiducia nella parola del Governo, 
a vendere la casa o, nel migliore dei casi, a 
disfarsi degli animali bovini per far fronte 
ai debiti contratti. 

Mi sarebbe gradito conoscere quali sono 
le. intenzioni dell’onorevole ministro dell’agri- 
coltura per quanto riguarda i1 segretariato 
della montagna. I? stato soppresso ? E se 
esiste, sia pure formalmente, è nelle inten- 
zioni del ministro potenziarlo, ripristinare la 
sua attivita, che fu tanto apprezzata durante 

il passato regime ? Devo dire che fino ad oggi 
nulla fu realizzato di ciÒ che entrava nelle 
competenze di questo istituto, e se ciÒ fu un 
male per la nostra gente della montagna, danni 
incalcolabili subì la nazione, e di questi 
danni solo il Governo ha la responsahilita, 
per .la sua imprevidenza. Mi riferisco alla si- 
stemazione dei bacini montani, alla sistema- 
zione idraulico-forestale, alle mancate opere 
di rimboschimento con le inevitabili cons8- 
guenze degli allagamenti della pianura per 
lo straripamento dei fiumi. I fiumi diventano 
sempre più insufficienti a contenere le acque 
per gli innalzamenti degli alvei a causa di 
detriti che il corso impetuoso delle acque tra- 
sporta dal monte. Occorre, onorevole sott,o- 
segretario, curare il male all’origine e in 
tempo, prima che esso provochi danni im- 
mensi. Dia attenzione al problema del Reno, 
e specialmente a quello dell’Adige, la cui 
mancata soluzione può creare l’irreparabile. 
I1 Governo si rende conto di quaiito incom- 
bente sia questa minaccia. ? Se sì, faccia sa- 
pere quali prowedimenti intende prendere 
per allontanarla dalle popolazioni, le quali 
vivono in uno stato angoscioso e hanno bi- 
SogIlo d i  essere rassicurate con un impegno 
da parte del Governo. 

Xcl bilancio che stiamo di,scutcndo, al 
capitolo 80, trovo stanziati 50 milioni per la 
(( mauutenzione delle opero comprese nei 
bacini montani)), e per la costruzione di tra- 
verse di imbrigliamento, lc quali servono a 
proteggere dalla erpsiorie delle piene le pendici * 

montane, e a consolidarle. Questa somma do- 
vrebbe essere sufficiente per i bisogni di tut ta  
Italia, ma purtroppo non è bastante, non dico 
per i bisogni della mia piccola provincia di 
Belluno, ma neppure per quelli di una vallata 
della mia provincia. Mi consenta di dire, ono- 
sevole sottosegretario, che questo stanzia- 
meiito è semplicemente ridicolo, e glielo dinio- 
stro citandole due soli esempi: in localitd 
Psovagna, piccola frazione di Longarone, nella 
mia provincia di Belluno, le acque del Piavc! 
continuano la loro azione di erosione dellc 
pendici del colle sul quale poggia l’abitato 
della frazione c stanno pcr distruggere (sono 
giunte a pochi metri) l’unica strada che coii- 
giunge questa frazione col comune capoluogo. 

Da anni la popolazione, con drammatici 
appelli, reclapa l’interessamento del Governo 
per lo necessarie opere di protezione, ma inu- 
tihi:>nte ! I1 Governo rifiuta di spendere oggi 
una decina di milioni e forse meno, e va alle- 
gramente verso una incognita, o meglio verso 
la certezza, di far subire alla nazione qualche 
centinaio di milioni di danni; dico ((alla na- 
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zione )) perché Provagna fa parte del territorio 
nazionale, anche se il partito di maggioranza 
la considera da esso avulsa sol perchè il 98 pe,r 
cento della sua popolazione si è schierato con 
le forze democratiche e progressive. 

Secondo esempio 6 quello di un paese del 
Comelico, sulle cui necessità ebbi motivo altra 
volta di attirare l’attenzione del Governo. Mi 
limito a citare il titolo di una cronaca apparsa 
sul Gazzettino il 12 aprile 1951: (( L’abitato di 
Candide di Comelico sempre minacciato dalla 
grande frana; essa interessa un vasto fronte 
che è arrivato alla distanza di pochi metri da 
alcune case isolate e a non più di 70-80 dallo 
case a valle della strada, nazionale; necessita 
di costruire poderose briglie e di rimboscare 
la zona )I. 

H o  citato due esempi, onorevole ministro, 
ma mi sarebbe facile elencarne qualche mi- 
gliaio e di situazioni ben peggiori. Io potrei 
proporre di portare lo stanziamento di qucstr? 
capitolo da 50 milioni a 6 miliardi (credo che 
al Senato una proposta sia stata fatta presso- 
ché in questi termini), somma presunta neces- 
saria per impostare seriamente il problema; 
ma a che pro, se so u priori che il ministro ri- 
spondera negativamente, in ciÒ costretto dalla 
limitatezza dei fondi a disposizione e dalla 
impossibilità di fare storni ? 

Su un altro problema vorrei attirare l’at- 
. tenzione dell’onorevole ministro dell’ agri- 

coltura. Sugli alvei dei fiumi (parlo del Piave, 
che mi interessa particolarmente), ai margini, 
si formano delle superfici verdi cespugliate 
che vengono cedute dal demanio ai frontisti 
prev‘io pagamento di un canone annuo. Gii 
agricoltori concessionari (il! genere si tratta 
di piccoli proprietari) compiono una fatica 
veramente sovrumana per trasformare quelle 
superfici in terre produttive. Qui dovrebbe 
operare la legge del 1933 e non dovrebbe ve- 
nir meno il contributo del Governo; ma av- 
viene purtroppo il contrario. La mia propo- 
sta consiste nel pregare il ministro di far per- 
venire alle intendenze di finanza una disposi- 
zione che consenta ad esse di considerare, 
su richiesta degli interessati, decadute tutte 
le concessioni e di concordare un canone 
unico e modesto là dove i concessionari si 
riuniscono in consorzio. 

Nel suo discorso di Parma agli agricoltori 
(vasta eco se ne 6 avuta in questa Camera) 
il ministro dell’agricoltura ha manifestato il 
proposito di presentare una legge od un piano 
per la montagna, e lo ha confermato stamane. 
È mia impressione che questa smania di in- 
flazione legislativa serva semplicemente a 
differire il più possibile l’adempimento degli 

obblighi che Governo e maggioranza hanno 
assunto nei confronti del paese, e per la cui 
realizzazione abbiamo in ltalia oggi gli stru- 
penti  necessari. Questa è stata del resto 
anche la condotta del suo predecessore, onore- 
vole Segni, né diversamente si è comportato 
il ministro Tupini con il suo disegno di legge 
presentato al Senato, fin dal 1949, sugli im- 
pianti idroelettrici. Ora ci troviamo di fronte 
ad un’altra iniziativa dell’onorevole Aldisio, 
sulla quale potremo esprimerci quando verrà 
qui in discussione. Mi auguro che questa ini- 
ziativa sia veramente tale da tutelare vera- 
mente gl’interessi delle popolazioni. 

È certo però che anche questa legge, se e 
quando verrà approvata, sarà tardiva per 
quanto riguarda gli espropri dei terreni per la 
costruzione dei bacini idroelettrici. Usando 
un termine comune, dirò che noi chiudiamo 
la stalla quando i buoi sono scappati, perché 
già gli espropri sono avvenuti quasi per tutte 
le concessioni, comprese quelle che non han- 
no ancora avuto esecuzione. 

E concludo, perché il tempo nonimi con- 
sente di dilungarmi. Riuscirà il nuovo mi- 
nistro dell’agricoltura a ottenere stanzia- 
menti suppletivi dal ministro del tesoro ? Io 
glielo auguro di tutto cuore; ma la miaIsfidu- 
cia non riguarda il nuovo ministro dell’agri- 
coltura, onorevole Fanfani, che so uomoivo- 
lenteroso e onesto, bensì 1’indirizzoIdella po- 
litica generale del Governo, che,T_se non verrà 
modificato, continuerii, a distrarreydal settore 
degli investimenti civili ogni nostra risorsa 
per convogliarla verso opere improduttive. 
Su questa strada, onorevoli signori del Go- 
verno, le genti della montagna non saranno 
in vostra compagnia. (Applausi.:all’estremu 
sinistra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli De Vita e 
Melis hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la grave situazione di crisi 

determinat,asi nel settore vitivinicolo, 
impegna il Governo 

a presentare i disegni di. legge, più volte sol- 
lecitati, atti a tutelare e sostenere uno dei più 
importanti settori dell’economia agricola del 
nostro paese. 

(c Considerato, poi, che la causa remota del- 
la perdita di vite umane e dei danni- enormi 
alle colture e alle cose, causati dal nubifragio 
che si è abbattuto sulla Sicilia, sulla Calabria 
e sulla Sardegna, è da ricercarsi nello stato- 
di secolare abbandono in cui quelle regioni 
sono state tenute, 
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impegna il Governo 
ad adottare, con urgenza, i provvedimenti 
necessari per la sistemazione delle zone mon- 
tane, degli alvei e degli argini dei fiumi e dei 
torrenti nel Mezzogiorno e nelle isole D. 

L’onorevole De Vita ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DE VITA. I viticoltori attendono inu- 
tilmente da due anni la soluzione di una 
crisi che minaccia scriamente uno dei settori 
più importanti della economia agricola: del 
nostro paese. 

Numerose interpellanze e interrogazioni e 
disegni di legge sono stati presentati alla 
Camera, ma il Governo è rimasto insensibile 
a questi problemi dell’agricoltura: una in- 
sensibilità che comincia a diventare colpe- 
volf zza. 

Mi rendo conto che il problema del vino 
non è il problema del cotone o della lana; 
il vino forse è considerato dal Governo come 
un prodotto volgare, spregevole; ma mi 
permetto di ricordare all’onorevole ministro 
che della economia vitivinicola del nostrcj 
pacse vivono milioni di persone e che psr- 
tanto il Governo ha il doverc di intervenire e 
di interessarsi di qucsto sottorc veramento 
vitale della nostra economia. 

In una mozioric firmata da più di 200 
deputati di tutti i snttori si è chiesto di appli- 
care rigorosamento la legge contro le frodi. 
Non si chiedeva gran che, niente di eccezio- 
nale. 

Ieri sera un collega di estrema destra ha 
errato parlando di 45 milioni di produzione 
di vino. Un collega giustamente lo ha cor- 
retto precisando che la produzione ammon- 
tava a 35 milioni. Ma aveva ragione anche il 
collega di estrema destra parlando di 45 mi- 
lioni, perché è molto facile arrivare a tale 
cifra con l’acqua, senza parlare della rifermen- 
tazione e di tutti gli altri ingredienti e pa- 
sticci con i quali si fa il vino, conferendogli 
un certo colore e immottendolo sul mrrcato. 

Come si difende la produzione agricola 
in questo modo ? Ala vi è qualcosa di più, 
che rende questa irierzia, questa insensibi- 
lità del Governo, colpevolc: la produzione 
agricola non risente, come tutte Ic altre pro- 
duzioni industriali, delle situazioni del mer- 
cato e non è sollecitata dalla domanda, per- 
ché quando l’impianto del vigneto è fatto, 
anche se il mercato del vino e depresso, la 
coltivazione deve farsi: non si può distruggere 
il vigneto. Quindi, la produzione non si può 
adattare al cambiamento dtllla domanda. E d  
allora il Governo ha il dovere sacrosanto di 

’ 

intervenire, por tutelare gli interessi di mi- 
lioni di italiani che vivono del loro lavoro in 
up sczttore importante della nostra economia. 
L’economia agricola 8 oggi la Cenerentola del 
nostro paese: questo possiamo gridare alto; e 
non s’è mai visto un Governo così insensi- 
bile di fronte a questo problema (Commenti). 

Sì, onorevoli colleghi, questa non 8 una 
affermazione demagogica. In materia fiscale, 
si chiedeva semplicemente di alleggerire I’im- 
posta di consumo sul vino, prodotto consu- 
mato da larghi strati della popolazione. Ii 
Governo poteva benissimo intervenire e to- 
gliero questa imposta che grava sulle classi 
meno abbienti del nostro paese, perché il 
vino è bevuto dai lavoratori, dalle classi 
più modeste. L’onorevole Vanoni è stato tor- 
mentato da preoccupazioni di ordine vario: 
di bilancio, di fmanza locale; insomma tutta 
la scienza finanziaria 6 stata chiamata iii 

ausilio per avallare la presa di posizioiie del 
Governo, ”e anche questo problema è stato 
naturalmente insabbiato. 

Un disegno di legge presentato due anni 
fa in questa Assemblea vaga ancora per gli 
ambulacri del Senato, come ha vagato prima 
per altrettanto lungo tempo per gli ambula- 
cri della Camera. 0 

Per dare un certo tono al mercato vini- 
colo, si è chiesto di avviare un certo quanti- 
tativo di vino - come del resto è sempre stato 
fatto in passato - verso la distillazione: il 
vino naturalmente di bassa gradazione al- 
coolica, o di qualità scadente. E poi si chic- 
deva di far includere nel modo maggiore 
possibilc il vino e l’uva da tavola negli scambi 
con l’estero. Anche i viticoltori chiedono di 
poter esportare i loro prodotti. una richic- 
sta legittima. 

RUMOR, Sottosegretario di Stato per Z’a- 
gricollura. Si è incominciato a fare qualcosa. 

DE VITA. Ma come ((si O incominciato a 
fare I), onorevole sottosegretario ! Se si espor- 
tano soltanto prodotti dell’industria, non si 
possono esportare quelli dell’agricoltura. C’è 
un contrasto di interessi. I paesi che impor- 
tano pl’odotti dell’agricoltura esportano il1 
r;anibio prodotti industriali, danno una con- 
tropartita di prodotti industriali, e allora la 
difficoltd consiste in ciò: che non si riesce a 
contemperare gli opposti interessi dell’indu- 
stria e dell’agricoltura; il pio forte ha sem- 
pre ragione, e l’agricoltura italiana è ancora 
una volta la Cenerentola di questa situazione. 

Passo al secondo punto trattato dal mio 
ordine del giorno, che si riferisce a un pro- 
blema ancora più triste e doloroso: quello dei 
danni enormi arrecati dalle alluvioni nelle 
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regioni del Mezzogiorno e delle isole. Denuncio 
nel mio ordine del giorno una causa remota, 
da ricercarsi nello stato di abbandono in cui 
quelle regioni sono state tenute per secoli. 
Onorevole sottosegretario, crede ella che le 
perdite di vite umane e i danni ai raccolti e 
alle cose sarebbero stati egualmeiite alti, se 
i fiumi e i torrenti avessero avuto i loro argini, 
se gli alvei dei fiumi e le zone montane fossero 
stati curati ? No ! Questi danni non avrebbero 
potuto essere cosi elevati. 

La verità è che i fiumi e i torrenti, nel mez- 
zogiorno d’Italia e nelle isole, non hanno un 
,letto. Si tratta anche di un problema di boni- 
fica. Disciplinando le acque, ,dando una siste- 
mazione a questi fiumi e a questi torrenti, 
si acquisisce terra per l’agricoltura e quindi 
anche per il lavoro. 

Io invito il Governo a intervenire tempe- 
stivamente. N o n  mi si dica che vi è la Cassa 
per il Mezzogiorno, che vi sono le leggi spe- 
ciali per il Mezzogiorno, perché tutto ciò non 
basta per risolvere i problemi secolari del 
mezzogiorno d’ltalia. fi possibile credere an- 
cora che l’economia agricola del Mezzogiorno 
possa sollevarsi per virtù dell’iniziativa pri- 
vata, se la situazione industriale di oggi nel 
nostro paese rimane così com’è? Io ritengo 
di no. Non vi può essere una trasformazione 
nell’agricoltura del mezzogiorno d’Italia, non 
vi può essere una razionalizzazione di questa 
agricoltura se non vi è preventivamente un 
alleggerimento della pressione industriale. 
I1 privato  non^ ha convenienza a introdurre i 
inezzi meccanici nella produzione agricola 
del meridione‘ perché trova il bracciantato 
agricolo a buon mercato, che naturalmente 
consente un alto profitto degli imprenditori 
a spese dei lavoratori. Questa è una esposi- 
zione, forse molto sintetica, di una legge econo- 
mica inoppugnabile. Le trasformazioni nel 
campo .industriale, e anche nel campo agri- 
colo, avvengono attraverso la formula di accu- 
mulazione capitalistica. Quando vi è I’accu- 
mulazione capitalistica, l’investimento nel- 
l’industria e nell’agricoltura è conveniente 

’soltanto nel momento in cui la retribuzione 
del lavoro aumenta e vi e la convenienza da 
parte dell’imprenditore a sostituire il lavoro 
manuale con la macchina. 

Se il Governo attende la rinascita del mez- 
zogiorno d’Italia per virtù dell’iniziativa 
privata, i l  niezxogiorno d’Italia riniarrd, per 
altri secoli ancora inchiodato alla situazione 
di inferiorità in cui si trova. 

Concludo affermando che occorre una po- 
litica rivoluzionaria (il termine è appropriato) 
nel vero senso della parola, perché il Governo 

non riuscira mai ad affrontare e a risolvere i l  
problema agricolo del Mezzogiorno se non sj 
aggredirà alle radici la struttura industrialc 
del nostro paese uccidendo i monopoli e indu- 
strializzando anche il mezzogiorno d’Italia. 
(Applausi a sinistra e all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Marenghi, Franzo, Sodano, 
Ferraris, Babbi, Troisi, Balduzzi, Chiarini, 
Turco, De’ Cocci, Bernardinetti, Burato, 
Bonomi, Ferreri e Diecidue: 

(( La Camera, 
constatato che le leggi n. 646 e 647 del 

10 agosto 1951 per l’esecuzione di opere stra- 
ordinarie di pubblico interesse nell’ Italia me- 
ridionale (Cassa per il Mezzogiorno) e nell’Ita- 
lia settentrionale e centrale consentono uii  
largo intervento in alcuni comprensori di bo- 
nifica per l‘attuazione di programmi organici 
e completi, mentre del tu t to  insufficienti sono 
i mezzi stanziati con la legge 28 marzo 1951, 
n. 266, per l’espletamento dei programmi or- 
dinari in tutti gli altri comprensori esclusi 
dai benefici delle suddette leggi, e che rap- 
presentano considerevoli territori classificati 
tra. i comprensori di bonifica, 

fa voti 
perche siano consolidati in bilaiicio i mezzi 
adeguati al graduale ed organico svolgimento 
di tutti i programmi e si provveda altresì 
alla provvista dei fondi necessari alle manu- 
tenzioni e al sollecito riprist,ino delle opere 
danneggiate da eventi bellici N. 

Poiché i firmatari non sono presenti, si 
in tende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorevo!i Vicentini, Franzo, Burato, 
Stella, Fina, Sodano, Marenghi e Chiarirli 
hanno presentato il seguente ordine del giorno: 

consapevole dell’importariza fondamen- 
tale che l’agricoltura ha nel novero delle atti- 
vita economiche della nazione; 

considerata anche la priorità che all’agri- 
coltura viene attribuita in conseguenza del- 
l’attuale congiuntura internazionale; 

constatata la deficienza dei mezzi finan- 
ziari messi a disposizione dell’attività ag r i  
cola: 

considerata l’importanza che l’assi- 
stenza credit.izia può avere per lo sviluppo 
clell’agricoltura, 

invita il Governo: 
a) a rivedere, aggiornare e migliorare la 

vigente legisla,zione riguardante il credito 
iigrario ; 

(( La Camera, 
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b) a rivedere l’elenco degli istituti di 
credito autorizzati all’esercizio del credito 
agrario d’esercizio e di miglioramento; 

c) a concedere le nuove autorizzazioni 
soltanto a quegli istituti di credito che docu- 
mentino investimenti in operazioni in favore 
del credito agrario in proporzioni congrue 
yispetto al totale degli investimenti operati 
dagli stessi istituti n. 

L’onorevole Vicentini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

VICENTLNI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio ordine del giorno mira a richia- 
mare all’attenzione del Ministero dell’agricol- 
tura un problema che era già stato accennato 
in un mio precedente ordine del giorno ri- 
masto, ahim6 !, lettera morta. Desidero an- 
che ribadire alcuni concetti che ho avuto 
l’onore di esprimere parlando in sede di discus- 
sione del bilancio del Ministero del tesoro nei 
riguardi del credito agrario. 

La nostra legislazione che t.ratta del pro- 
blema del credito agrario è forse la più povera. 
Possiamo dire che nelle linee e nelle strutture 
principali essa è rimasta quella sanzionata da 
una legge dovuta a Marco Minghetti: prima e 
timida iniziativa in virtù della quale, con la 
legge 29 giugno 1869, n. 5160, alle società, 
istituti c consorzi aventi per oggetto, in tutto 
o in parte, la concessione di crediti agrari, 
che avevano versato alla Cassa depositi e 
prestiti in cartelle di consolidato una som-ma 
pari al terzo del capitale, veniva data la 
facoltà di emettere buoni agrari, pagabili a 
vista, di valore non inferiore alle lire 30; e 
tutti i contratti relativi ad apertura di crediti 
potevano risultare anche da scritture private 
registrate con solo diritto fisso di 1 lira. 
Soltanto 28 anni dopo, con la legge 23 gennaio 
1887, 11. 4276, il credito agrario torna a richia- 
mare l’attenzione del legislatore, il quale detta 
nornic per i prestiti e conti correnti agrari, 
stabilendone i privilegi e la procedura, e pre- 
cisa le norme sui mut-ui ipotecari per i mi- 
glioranicuti e la trasformazione delle colture. 
La materia viene ripresa, dopo un qua- 
raiiteimio, con il decreto-legge 29 luglio 1927, 
n. 1368, convertito in legge 5 luglio 1928, 
n. 1760, che prowede all’ordinamento del 
crediio agrario; specifica le funzioni delle ope- 
raziclii di credito agrario distinguendolo in 
credito agrario di esercizio e credito agrario di 
miglioramento; equipara ad ogni effetto la 
cambiale agraria a quella ordinaria e ne sta- 
bilisce le garanzie con privilegio convenzionale 
e con pegno; elenca gli istituti autorizzati ad 
esercitare il credito agrario. 

Da allora il credito agrario ha fermato la 
nostra attenzione soltanto nel 1947, e per 
concedere una moratoria alla scadenza delle 
cambiali. I3 stato affermato in questi giorni 
essere nella coscienza di tutti l’importanza e 
l’alto valore economico dell’attività agricola 
nazionale. Tali affermazioni non sono però 
convalidate da opportuni provvedimenti nel 
campo creditizio che confermino tale impor- 
tanza. 

Per trovare un periodo di effettiva e valida 
assistenza creditizia in favore dell’agricoltura 
dobbiamo risalire alle casse rurali sorte quasi 
esclusivamente a questo scopo. Ben a ragio- 
ne Luigi Luzzati, in un discorso tenuto a 
Bergamo nel 1893, poteva dire che la cassa 
ruralc ha il merito di avere concesso anche al 
contadino ed all’agricollorc la possibilitS di 
bencficiarc di quel credito che sembrava pri- 
vilegio della grande industria e del grandc 
commercio. 

1 Al di là e al di fuori di queste benemerite 
iniziatite popohri dobbiamo purtroppo con- 
statare che, nonostante la molLiplicazionc 
degli istituti abili 1at.i all’esercizio del credito 
agrario - e mi riferisco soprattutto al credito 
agrano di esercizio e di niiglioramcnto -noi 
vediamo impoverita ogni anno più la disponi- 
bilith. di credito offerta agli iiivestiniciiti in 
agricoltura. 

Pochi dati sono suficicnl i a lumeggiare 
la situazione attuale. Nel 1938 gli investi- 
menti degli istituti di credito in operazioni 
di credito agrario ammontavano a 2072 mi- 
lioni di lire così distribuiti: 500 milioni per 
operazioni di credito agrario d’esercizio, e 1572 
niilioni per credito agrario di miglioramento. 
Alla fine del 1950 troviamo investili in tali 
operazioni 55.965 milioni di lire, di cui 36.580 
per credito agra,rio di esercizio e 19.385 di 
migl~oraniento. Mentre il volume del primo 
investimento è aumentato di 70 volte ri- 
spetto al 1938, per il secondo il rapporto e 
di sole 13 volte ! Se poi confrontiamo l’en- 
tit& di questi impieghi con il volume di tutt i  
gli altri investimenti €atti dalle banche, tro- 
viamo l’irrisoria proporzione del 5 per ccnt(i ! 
Su 100 lire di credito soltanto 5 all’agricol- 
tura, 3 per l’esercizio e 2 per il miglioranientci! 
Cone piib accordarsi questa. constatazione cciii 
la priorith degli investimenti, da attuarsi ser- 
vendosi della manovra del credito ? 

Evidentemente, oltre che rivedere la leg- 
ge, è necessario anche indurre gli istituti abi- 
litati aIl’eserciaio del credito agrario a una 
maggiore assistenza alla nostra agricoltura. 
Essi non devono valersi della prerogativa loro 
derivante-dall’abil itazione all’esercizio del cre- 
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dito agrario soltanto come motivo valido 
per richiamare i depositi che in gran parte af- 
fluiscono dalle campagne, ma devono operare 
in modo che buona parte di essi ritornino 
alle campagne sott,o forma di impieghi cre- 
ditizi. 

Con il mio ordine del giorno io propongo 
appunto che si addivenga a una revisione 
di tutte le autorizzazioni all’esercizio del cre- 
dito agrario e che l’abilitazione venga con- 
fermata soltanto a quegli istituti che avran- 
no dimostrato di avere concesso il dovuto 
appoggio all’economia agricola. Se conside- 
riamo l’importanza che l’agricoltura assume 
nell’attuale congiuntura, noi vediamo quale 
essenziale funzione il credito agrario possa 
svolgere a favore delle nostre classi agricole. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole La R,occa ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

L a  Camera, I 

constatato lo stato di arretratezza e di 
miseria a cui sono ridotte le masse lavoratrici 
contadine nella provincia di Caserta, 

impegna il Governo : 
io) ad applicare immediatamente la leg- 

ge stralcio di riforma fondiaria nei compren- 
sori del Garigliano e del Volturno; 

20) a stabilire eque condizioni per il tra- 
sferimento, ai concessionari, dei poderi del- 
1’0pcra nazionale combattenti del Basso Vol- 
turno; 

30) a definire, con procedimento di le- 
gi ttimazione, l’antichissima questione dei 
quotisti del pantano di Sessa Aurunca; 

40) a disporre, in generale, i provvedi- 
menti che valgano a migliorare le condizioni 
materiali della popolazione di Terra di Lavo- 
i’o e ad elevarne i l  livello di vita )). 

Ha facol-18 di  svolgerlo. 
LA ROCCA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, non accada che io ripeta qui ciò che 
abbiamo detto innumerevoli volte e suonato 
un po’ su tutte le tastiere, cioè che non saremo 
mai d’accol-do con il Governo sul principio 
informatore della legge stralcio di riforma 
agraria, che noi non solamente consideriamo 
neppure un inizia della riforma di struttura, 
ma che riteniamo sia addirittura la fossa in 
cui è stato sepolto il principio vero della ri- 
forma agraria, oltreche ad essere stato un 
tentativo di indebolire il fronte democratico 
della lotta dei contadini per realizzare le loro 
rivendicazioni. Ma nonostante le diffamazioni 
e le calunnie con cui ci si vuole presentare al 
paese, nonostante ci si voglia cioè prospettare 

come i mettitori di male o gli aizzatori di 
incendi, noi veniamo qui a voi veramente 
nelle vesti dei carabinieri, degli agenti di 
pubblica sicurezza, dei pret,ori e dei giudici 
per l’osservanza e per il rispetto delle leggi 
repubblicane. 

Questa legge stralcio voi l’avete approvata 
contro il nostro consenso e senza il nostro 
consenso. Vi sarà un piccolo grano di bene in 
un immenso covone di paglia. Ebbene, che 
questo grano di bene fruttifichi. Questa legge 
stralcio è stata approvata, ed allora sia final- 
mente applicata. 

Io parlo a nome di oltre 300 mila contadini 
di una zona in cui la legge st.ralcio non ha 
avuto neppure un inizio d i  attuazione, nono- 
stante che una commissione di delegati della 
terra, proprio il giugno scorso, si sia recata 
dall’allora ministro dell’agricoltura, onorevole 
Segni, il quale diede le più ampie garanzie che 
per lo meno, si sarebbe dato mano all’inizio 
dell’attuazione. Sono stati compresi nella legge 
stralcio per la provincia di Caserta, cioè per 
la zona di Terra di Lavoro, undici comuni. Per 
questi comuni finora non è stata neppure 
creata la famosa sezione speciale dcll’opera 
combattenti che avrebbe dovuto curare la 
distribuzione della terra ai contadini senza 
terra. 

Io sono qui a dirvi, a nome di questi con- 
tadini, in primo luogo che questa legge deve 
essere applicata immediatamente nei comuni 
già compresi nella lista, in secondo luogo che la 
legge deve essere estesi ad altri comuni della 
Terra di Lavoro, dove vi è-qualcosa come 
100 mila ettari da distribuire ai braccianti, ai 
contadini poveri, ai contadini con poca terra. 

Mi riallaccio ad un concetto a cui mi sono 
riferito poco fa,. Si renda conto il Governo di 
quelle che sono le condizioni miserande a cui 
sono stati ridotti i contadini laggiù. C’è una 
massa bracciantile di 50 mila conladini, i 
quali non solamente non hanno terra, ma 
non hanno neanche modo di vendere, per un 
periodo consjderevole dell’anno, le loro forze 
di lavoro. Sono 50 mila braccianti che lavo- 
rano, sì e 110: due mesi all’anno, con un sala- 
rio di 300 lire al giorno, che neppure basta a 
rinnovare una minima parte della loro forza 
lavorativa. E se noi poniamo a carico di cia- 
scuno di questi braccianti quasi perennemen- 
te disoccupati per lo meno tre persone di 
famiglia (moglie e due figli), noi abbiamo una 
massa paurosa, in  una provincia di 500 mila 
abitanti, di 200 mila creature umane alle 
quali è negato di potere, in questa repubblica 
- più che cattolica e democratica - clericale, 
recitare ogni mattina la più umile e la più 
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armoliiosa delle preghiere cristiane: (( dacci 
oggi il nostro pane quotidiano 1). 

Questa è la realt,à. Ora quando -noi ve- 
iiiamo ad incitarvi ad applicare la vostra 
legge, non siamo che lo stimolo necessario 
perché voi possiate alidare avanti su questa 
strada. Voi avete soltanto undici comuni, ma 
il Minislero e in possesso di innumerevoli ordi- 
ni del giorrio presentati dalle categorie inte- 
ressate, in cui vengono indicati gli altri comuni 
che debbono essere conipresi. Infatti negli 
undici comuni ammessi si tratta per lo più 
di piccoli appczzament,i, mentre sono state 
escluse lc vere estcrisioiii considerevoli di terra, 
alle cui radici bisognerebbe battere l’accetta. 

Con questa legge stralcio, in concreto, si 
devono mettere le mani innanzi tutto sulla 
grand.? proprietà terriera. E, invece, si 6 
cominciato dalle medie proprietà ! 

Desidero poi richiamare l’attenzione del 
Governo su un’altra questione. 

L’Opera nazioiiale combattenti ha pro- 
ceduto all’csproprio di una certa estensione 
di terra (2 mila ettari di terreno). Ora il pro- 
blema da risolvere è qmsto: impedire che i 
contadini che sono diventati concessionari 
di queste terre espropriate abbiano a rim- 
piangere la vecchia loro condizione; e cioh 
che non siano fatte condizioni esose ed insop- 
portabili ai. contadini che vanno a lavorare 
sulle nuove terre. 

A questo problema si riallaccia quello 
della bonifica. Chiunque si rechi in ferrovia 
da Roma a Napoli, da Formia a Villa Literno, 
vedn intorno a sé terre chc in alcuni giorni 
appaiono feconde, ma in altri si presentano 
come nei pantani nei quali rimane sommersa la 
fatica dell’uomo. Si impone immediatamente 
un’opera di bonifica, per salvare 100 mila 
ettari di terra, per iion rendere vana la fa- 
tica di oltre 10 mila famiglie. 

Nella Terra di Lavoro vi 8 un probleme 
aJttichissim0 da risolvere: il problema dpi 
pantano di Scssa Auriiiica. I1 Governo nf’ è 
al corrrnte. Trattasi di un terreno che fu 
definito di proprieth demaniale; senonché 
questa propricltà demanialo, che prima era 
di una determinata mtelisione, per la rapina, 
pn_r la frode, per l’abilità di taluni proprietari, 
si va rc.stringmdo sempre di più. Di guisa 
che, se l’antico donatore, che aveva lasciato 
ai poveri di quella zona una grande estensione 
di terra, dovesse risorgere, vedrebbe c,he la 
sua volontà i! stata del tutto alterata, perché, 
via via, altri proprietari hanno allungato Ic 
loro mani e le loro cupidigie su questa terra. 

Ad ogni modo vi sono 2 mila quofisti 
che oggi sono alle dipendenza del comune 

di Sessa Aurunca, il quale si attribuisco In 
qualita di proprietario, e la fa da padrone. 
Noi sappiamo che qu.esto comune ha violato 
le leggi, si è attribuite facolt& che le leggi 
non gli consentono,. ha proceduto al se- 
questo di beni e di prodotti di questi conta- 
dini, dan‘do luogo a reazioni dei contadini, 
fino a costringerli ad attorniare un carro con 
il qiialc veniva portato via grano dalle loro 
terre (una sciitrnza dcl tribunalo di Santa 
Maria Capua Veterk ha stabilito che questo 
fatto w r i  costituisco reato, per l’azione illc- 
cita dei rapprescntanti del comun(~, in quanto 
i contadini non liaiilio fatto che rivendicare 
un loro diritto). ’ 

Si tratta, signori do1 Governo, di affor- 
mare che il pantano di Ssssa Aurunca è bene 
demanialr, e chc lo quotc date in uso ai 
coiitadiiii dovoiio csscre trasformatt: in pro- 
prietà ai contadini, in modo che essi sap- 
piano di poter veramente lavorare sulla 
terra (1 di non produrre grano, olio o vino 
per altri; in modo che essi 11011 siano posti 
sullo stesso piano dei famosi tessito~i di 
Heinc, che noil facevano che tesserc p c ~  
creare la loro camicia funcbrc. 

Si tratta, signori del Gowriio, dvl vostro 
stesso interesse e dell’intcircsso doll’ordinc: 
pubblico, oltre che della giristjzia socialv; 
occorrc proceda.(? I’apidanlPJitf? alla crcazioitu 
di premesse indispensabili pcrché siano mi- 
gliorate lc condizioni, insostciiiibili, di quellc 
popolazioni. 

Io non voglio qui adoperare colori loschi 
per rappresentare qucste condizioni; biso- 
gnerebb? veramente immergersi in quella 
miseria, p:r averne come un bagno di salute. 
Si tratta di povera gelite, la quale wramenti? 
vive como in letania di bestie; povera geiitc 
che assolutamente non ha di che mangiarcs 
e che por t u t t o  l’invcrno deve contentarsi 
di pa t ak  cotte al fuoco, s(?iiza ncippure il 
condimciito t’ senza 1111 po’ di sale; gcntt. clic 
per dieci ni?si all’anno noit sa conic fait  per 
alimentarv la vita delle site creaturo. 

Ora, q1i”st.i provvcdimmti, clie noi ri- 
chiediamo dal Govcrno e clic sono dettati e 
sanciti da leggi, i1011 è che potraiiiio risolvcw 
i problemi quanto mai dolorosi P tragici di 
quella z o m ,  di qiidla popbliiziont.; ma pci- 
tranno, qtianto meno, aprire la strada ad 1111 

iniglioraniento e dare un avvio alla soluzione 
dei problenii stessi. 

Ritengo che, questo facendo, applicando 
la legge stralcio, che è una legge della Repub- 
blica italiana, cd Esteitdaido qursta legge 
stralcio alle altre zone, in modo che i conta- 
dini possano avere un pezzo di terra su cui 
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sicuramente lavorare, senza il pericolo che il 
prodotto sia loro defraudato; procedendo ad 
un’opera di bonifica e mettendo veramente a 
frutto una vasta estensione - qualzosa come 
ventimila ettari, che ora alimentano, sì e no, 
500 bufale, ’ mentre potrebbero essere fonte 
di vita sicura per migliaia di famiglie - e 
stabilendo eque condizioni per il trasferi- 
mento dei poderi espropriati dall’opera na- 
zionale combattenti alle masse contadine; 
provvedendo finalmente a risolvere e a de- 
finire l’annosa questione del ((pantano )) e 
mettendo la pace e dando sicurezza a mi- 
gliaia di famiglie nella zona di Sessa, voi non 
farete se non opera conforme alla legge. . 

Noi vi incitiamo a costruire, ad alimen- 
tare, a nutrire questo che è fuoco vivo nel 
telaio fragoroso del tempo. (Vivi applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Sullo e 
.Amatucci hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: ” 

La Camera, 
considerato che i territori della Media 

Montagna di Cervara e della Media Montagna 
ofantina, in provincia di Avellino, costitui- 
scono zone assai difficilmente staccabili dalle 
cont.igue regioni pugliesi di collina e di pia- 
nura, soggette all’applicazione della legge di 
riforma fondiaria ed ammesse alle provvi- 
denze di bonifica a cura dell’Ente apulo- 
lucano, 

invita il Governo: 
10) ad estendere ad esse la applicazione 

della legge stralcio; 
2“) a modificare comunque (anche se la 

estensione della legge stralcio si ritenesse 
inopportuna per motivi di ordine generale) 
In circoscrizione dell’Ente apulo-lucano in 
iiiferimento alla sua ‘attività di ente di bo- 
nifica, così da includere nel suo perimetro 
le suddette zone montane; 

3”) ad ammettere i braccianti di detti 
terri tori a concorrere alle assegnazioni delle 
terre da distribuire in Puglia per effetto della 
riforma fondiaria, in considerazione che detti 
braccianti, da epoca immemorabile, costitui- 
-stono notevoli correnti migratorie di lavoro 
stagionale agricolo nella pianura pugliese; 
correnti migratorie che dovranno fatalmente 
ridursi o sparire per effetto della colonizza-, 
z i h e  e della assegnazione della tema a pic- 
coli proprietari, lasciando così privi di risor- 
se le famiglie dei braccianti montani, tradi- 
zionalmente legati al ciclo produttivo agri- 
colo della pianura n. 

L’onorevole Sullo ha facoltà di svolgerlo. 

SULLO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, mi spiace di dover intrattenere la Ca- 
mera su una questione che non ha, invero, 
carattere generale, bensì locale; ma noi dob- 
biamo usare le armi che abbiamo. V’è un’in- 
terpellanza, sull’argomento che tratterò, che 
da 4 mesi e in discussione da parte della Ca- 
mera; mi è parso allora che, anche per accele- 
rare i tempi e avere comunque una risposta 
dal Governo, fosse opportuno tradurre in un 
ordine del giorno la sostanza della mia inte- 
pellanza. 

La Gazzetta ufficiale del 27 febbraio 1951 
ha pubblicato le norme per l’applicazione 
della legge stralcio in Puglia, Lucania e Molise. 
I1 decreto 5 febbraio 1951, n. 67, include 
nel territorio ove è applicabile la riforma alcu- 
ni comuni della provincia di Foggia ed altri 
della provincia di Potenza, che costituiscono, 
dal punto di vista geografico, una unità so- 
stanziale con l’altopiano irpino; ma l’altopiano 
irpino non vi è compreso, perché la circoscri- 
zione amministrativa, dell’altopiano irpino è 
la Campania. Non si è tenuto presente che, 
indipendentemente dai termini amministra- 
tivi, i problemi sociali sono assai legati alle 
si tuazioni geografiche, anzi orografiche. 

Tutti’ noi conosciamo che il ministro Fan- 
tani ha particolare attenzione per i problemi 
della montagna. Ebbene, nel nostro caso si è 
guardato ancora una volta solo alla pianura o 
tutt’al pih alla collina: non si è guardato alla 
montagna. La media montagna ofantina non 
è altro che una zona di confine della Campania 
con la Lucania e la Puglia, zona che ha tutte 
le caratteristiche di quella che è compresa nella 
superficie sottoposta alla legge stralcio. La 
media montagna ofantina non è altro che una 
striscia di terrapostalungo la riva sinistra del- 
l’Ofanto, e cioè di un corso d’acqua che nasce 
appunto in provincia di Avellino e poi sbocca 
in Adriatico; e questo fiume e,  fra tutti i fiumi 
pugliesi del versante adriatico, quello che 
nasce più vicino al mare Tirreno, in Campania 
(anche se nasce modesto nella portata, così da 
portare all’origine appena 350 litri al secondo in 
periodo di magra). fi assurdo si p0ss.a pensare 
che i contadini di Aquilonia o di Monteverde 
siano trattati in una maniera diversa da quelli 
della provincia di Potenza, che fanno parte 
dell’ex circondario di Melfi, e che i contadini 
di Lacedonia possano essere trattati diversa- 
mente da quelli di’ Rocchetta Sant’Antonio. 

assurdo che si possa affermare che tra la 
riva sinistra e la riva destra dell’ofanto, a 
qualche centinaio di metri di distanza, corra 
il confine per l’applicazione di una legge che 
invece trova condizioni, di sottosuolo sociale 
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perfettamente uguali così da un lato come 
dall’altro. La stessa situazione ritroviamo 
nella zona di confine fra le province di Foggia 
e di Avellino, nella cosiddetta media monta- 
gna di Cervara. Se esaminiamo le classifica- 
zioni dell’Isti tuto nazionale di economia agra- 
ria, troviamo che la media montagna di Cer- 
vara è un territorio che si estende tanto nella 
provincia di Avellino quanto nella provincia 
di Foggia. Gli stessi comuni della provincia 
di Foggia fino a 15 o 20 anni fa appartenevano 
anch’essi alla provincia di Avellino. 

Mi sembra ingiusto che a queste popola- 
zioni, chc sono assillate dagli stessi problemi 
e dalle medesime difficoltà, si debba usarf: 
UQ trattamento diverso, soltanto per il fatto 
che appartengono (amministrativamente) a 
due differenti province, situate in diverse 
regioni. Identiche sono infatti le condizioni 
di vita e identiche le esigenze pratiche delle 
popolazioni. 

È possibile oggi l’inclusione di queste 
zone nella legge stralcio ? Se è possibile, 
coiitinuerò a chiederla; e continuerò a insistere 
se, in linea generale, il Governo otterrà qual- 
che niiova delega legislativa. Mi rendo in- 
fatti perfettamente conto che occorrc un 
apposito provvcdiniento legislativo’ che dia 
mandato al Governo di applicare ancora la 
legge stralcio; so altresì che in linea di massima 
il Governo non èmolto favorevole alla delega, 
perché ritiene che gli sforzi oggi debbano es- 
sere completamente pro tesi, anzi concentrati, 
verso la realizzazione della riforma ’fondiaria, 
almeno in quei comprensori per i quali le 
leggi sono state già emanate. 

Qualora la estensione della legge stralcio 
non sia possibile, subordinatamente chiedo 
che sia ampliata la circoscrizione dell’Ente 
apulo-lucano, almeno in riferimento alla sua 
attività di ente di bonifica., in maniera da 
comprendere la media montagna ofantina 
e la media montagna di Cervara. Son è una 
richiesta che avanzo a fini elettorali o a titolo 
purameilte accademico, perche ho avuto 
un colloquio con il presidente dell’Ente apulo- 
lucano (alla presenza del sottosegretario 
Gui), i l  quale si è dichiarato dispostissimo a 
chiedere al Governo una rettifica di confini, 
ritenendo che, da qualsiasi punto di vista si 
esamini la questione, l’ente non possa agire 
in collina ed in pianura se non agisce anche in 
montagna. 

Vi 8, infuie, un aspetto sociale, nel pro- 
blema, sul quale in particolare richiamo l’at- 
tenzione dell’onorevole sottosegretario Rumor, 
qui presente. In queste zone montane vi sono 
molti braccianti i quali durante i periodi di 

punta dei lavori agricoli nelle campagne pu- 
gliesi, si recavano negli anni scorsi in Puglia 
per lavorare: costoro molto probabilmente ri- 
marranno privi di lavoro in seguito alla for- 
mazione, in quelle zone della Puglia, della 
piccola proprietà contadina, che render& auto- 
sufficienti le imprese. Anche il problema di 
questi braccianti dovrà essere risolto, perché 
non e giusto che essi, che si recavano in Puglia 
per fecondarne la terra con il proprio sudore, 
oggi si trovino estromcssi dalla applicazione 
della legge stralcio f: non possano partecipare 
alla assegnazione delle terre in Puglia. 

I1 mio ordine del giorno ha un netto si- 
gnificato sociale. Spero che il Governo voglia 
accogliere subito almeno il secondo cd il 
terzo punto in esso contenuti; mi riservo, 
altresì, di insistere sul primo punto, se do- 
vesse essere approvata una nuova delega 
legislativa al Governo con la riapertura dei 
termini di applicazione della legge stralcio. 
( AppTovazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Larussa ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
ritenuto : 

che la legge 25 luglio 1950, n.  525, per 
la colonizzuione dell’altopiano della Sida e 
dei territori ionici contermini costituisce uno 
dei pih impegnativi provvedimenti di giu- 
stizia sociale verso il  popolo di Calabria, il 
cui stato economico, secondo le concordi ri- 
sult.anze statistiche, è i l  più depresso d’Italia; 

che pertanto, nella sua applicazione, la 
legge predetta, agendo in terre latifondistiche, 
e in condizioni di estrema miseria dei ceti ru- 
rali, avrebbe dovuto dare la precedenza alle 
opere di preminente interesse per gli inse- 
diamenti rurali e insieme di più facile ese- 
cuzione e di maggiore impiego di lavoratori, 
quali le strade, gli .acquedotti e le case rurali; 

che gli indirizzi dell’opera, trascu- 
rando le urgenze umane del problema, lo han- 
no invece deviato su un piano scientifico a 
base di cosiddetti impianti modello, a costoso 
carico dello Stato e a detrimento di altre più 
fondamentali esigenze in questa prima fase 
di trasformazioni, in cui occorre strappare a 
terre incolte e paludose le nuove unita. pro- 
du ttive; 

che contrastanti con gli scopi di colo- 
nizzazione voluti dalla legge sono: a) la pre- 
ferenza di mezzi che viene data dall’0pera ai 
terreni dell’altopiano silano in confronto del- 
la pianura ionica, che a una vasta colonizza- 
zione meno onerosamente si presta; b) la man- 

considerato : 
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cata cooperazicne coi consorzi di bonifica nel- 
la loro azione per le terre non espropriate; 

ritenuto che per i suindicati motivi la 
legge tarda ad eseguire le speranze in essa 
riposte per la valorizzazione economica del 
territorio; 

confida nella pronta sensibilità, manife- 
stata dal ministro dell’agricoltura, verso i 
problemi umani e sociali di una regione che 
non vede diminuire i suoi 37 mila disoccupati, 

e invita il Governo 
a prendere gli opportuni, solleciti, provvedi- 
menti per assicurare alla legge 25 luglio 1950, 
n. 526, una sua più proficua ed oculata appli- 
cazione D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LARUSSA. Onorevoli colleghi,. questo di- 

battito sul bilancio dell’agricoltura ha il 
vantaggio di svolgersi nella più favorevole 
situazione, perché un nuovo ministro, nel- 
l’accingersi al non facile conipito d i  supremo 
dirigente dell’agricoltura, è in condizioni di 
ideale obiettività per trarre dalle nostre di- 
scussioni i più utili orientamenti. Con le 
riforme agrarie giA felicemente varate, e che 
sono legate a benemerenze indiscutibili di 
Antonio Segni, Camera e Governo hanno 
assunto uno dei più impegnativi doveri verso 
il popolo italiano. Dal punto di vista politico 
confortante intanto ne è il risultato, perché 
il popolo italiano s’è ben reso conto che si 
tratta di leggi destinate a non restare sulla 
carta ma gia decisamente operanti su un 
vastissimo fronte, e in contatto, nei numerosi 
comprensori della riforma, con le masse ru- 
rali per vivificarne le speranze. Tutti quanti 
viviamo in Italia dobbiamo essere lieti che 
jl risorto ordinamento democratico abbia 

I bruciato le tappe per creare uno Stato così 
sensibile ai richiami della giustizia sociale. 

E pure un titolo d’onore l’aver cominciato 
con la più depressa delle regioni del Mezzo- 
giorno, la Calabria, emanandosi la legge 
25 luglio 1950, n. 525, per la colonizzazione 
dell’altopiano della Sila e dei territori ionici 
contermini. Tuttavia, è sull’applicazio& di 
questa legge ch’io esprimerò qualche consi- 
derazione, in relazione ai problemi che essa 
è , chiamata a fisolvere. Quando tale legge 
venne in discussione alla Camera ebbi ad 
insistere molto sull’esigenza di piani rispon- 
denti alle complesse e distinte fisionomie fi- 
siche dei due territori, silani e ionici, perché 
alla loro razionale impostazione io vidi su- 
bordinato il successo della legge. 

Ebbi un po’ il presagio di quanto ora 
accade. I piani dell’Opera si sono rivelati, 

in fase di esecuzione, scarsaniente e troppo 
lentamente operanti .dal punto di vista so- 
ciale: si sono portati su un piano scientifico ~ 

a base di cosiddetti impianti-modello dimen- 
ticando il loro costo (perch6 tutto è fatto a 
carico dello Stato) e cadendo in un vero ana- 
cronismo, in questa prima fase in cui occorreva 
invece preoccuparsi di cominciare a rendere 
produttive terre secolarmente incolte, molte 
delle quali paludose. Si è insist.ito su un 
programma di colonizzazione. dell’altopiano 
silano, ove per nove mesi all’anno la rigidità 
ha sempre reso infruttuosi da secoli tutti i 
tentativi di permanenza (mentre è la pianura 
ionica che si presterebbe alla più vasta e meno 
onerosa colonizzazione). Si doveva tendere 
a un’opera di cooperazione e potenziamento 
dei consorzi di bonifica per suscitare gli in- 
crementi produttivi anche nei t,erreni non 
espropriati r imhti  ai consorzi, e, invece, l’Ope- 
ra si è posta in un atteggiamento antagoni- 
stico che non è fatto certo per agevolare le 
iniziative dei consorzi stessi. 

Sono rilievi che rispecchiaiio lo stato del- 
l’opinione pubblica in Calabria, ed io man- 
cherei al mio dovere se non ne informassi 
la Camera. Vi sono anche incoraggiato dalle 
dichiarazioni che l’onorevole Segni ebbe a 
fare al Senato, nella seduta del 22 giugno, 
allorché disse: (( Le critiche sono utili, sono 
anzi necessarie quando siano ispirate a cri- 
teri obiettivi, e aiutino a rettificare le posi- 
zioni e le opinioni che possiamo avere as- 
sunte )I. 

Del resto, sono forse osservazioni inutili, 
perché nel suo recente viaggio in CalabPia il 
ministro Fanfani, che tutti sappiamo ben 
acuto e penetrante nell’esame dei problemi, 
avrà potuto accertare da sé quaflto spetti 
alla realtà e quanto ad artificiose propagande. 

Onorevoli colleghi, noi invitiamo l’attuale 
ministro dell’agricoltura e delle foreste per- 
ché - permettete che lo dica con animo ac- 
corato - noi conosciamo e condivi‘diamo pro- 
fondamente le sofferenze della nostra fra- 
vagliata terra; a presentare subito la legge, 
da lui già annunciata, per la difesa della 
montagna. Le recenti alluvioni hanno schian- 
tato la nostra già misera popolazione, e bi- 
sogna dire che la dove non si difende la nion- 
tagna è perfettamente inutile fare opere in 
pianura: sarebbe’una fatica di Sisifo ! 

Mi giunge in questo momento una lettera 
dell’awocato Fausto Bisantis, solerte e va- 
loroso presidente della deputazione provin- 
ciale di Catanzaro, .al quale io ho voluto 
chiedere a che cosa e a quali cause siano 
dovuti i recenti danni in Calabria. Egli 
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così mi scrive: (( Le cause sono essenzialmente 
da ricercare nell’eccezionale violenza e nella 
durata delle precipitazioni atmosferiche, che 
hanno ingrossato smisuratamente i corsi 
d’acqua, che sono tutti a regime torrentizio 
(Ancinale, Alaca, Assi, Guardavalle), con 
conseguenti straripamenti e allagamenti. Inol- 
tre, la natura geologica della nostra dorsale 
appenninica, formata prevalentemente da 
graniti profondamente degradati, ha favorito 
un assorbimenlo in profonditd delle piogge; 
queste hanno determinato imponenti movi- 
menti franosi, per cui intere pendici di speroni 
appciminici si sono messe in movimento, fra- 
nando e distriiggendo strade, campagne ed 
abitati a monte, mentre a valle le piene in- 
grossate dalla portata solida dei terreni fra- 
nati hanno provocato altre enormi distru- 
zioni D. 

Riprendo l’argomento silano. Noi non 
dobbiamo chiudere gli occhi: occorre tute- 
lare come si spendono i denari dello Stato. 
L’onorevole Fanfani, col suo occhio avveduto, 
anche qui deve aver saputo distinguere ilgrano 
dal loglio, e lo ha bei1 fatto capire quando, 
nel siio viaggio in  Calabria e nel discorso 
pronunciato a Isola Caporizzu t o ,  ha esplici- 
tamente ricordato che non gli sono sfuggiti 
(( certi inconvenienti di natura economica D. 

Ecco il punto cruc’iale. Noi non dobbiamo 
dimenticare che allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’agricoltura, sottopo- 
sto alla nostra approvazione, è unito, a parte, 
il bilancio di previsione dell’opera per la 
valorizxazione della Sila, che pure ‘dobbiamo 
approvare. Ènecessario quindi non trascurarlo, 
e, anche se non  dobbiamo preoccuparci di 
quanto al Senato e stato detto contro di esso, 
non dobbiamo tattavia chiudere gli occhi per 
non leggere che nel bilancio di previsione del- 
l’Opera della Sila, il che forse è sfuggito a 
molti voi, è la stessa relazione del collegio 
sindacale che esprime perplessit8 e dubbi 
sulla sicurezza delle previsioni di entrata 
(( allo stato attuale delle norme positive )I. 

Son voglio entrare in una discussione giu- 
ridica, pago se il ministro vorr& darci qualche 
suo chiarimento in proposito. Ma, tant.0 da 
questa quanto dalle altre sobriamente accen- 
nate considerazioni, B lecito trarre una sola 
conclusione - e la sottopongo all’onorevole 
ministro - e cioè che, se i difetti non fossero 
nella esecuzione, bisognerebbe riesaminare 
questa legge almeno nella parte relativa agli 

‘organi di gestione. La figura del presidente, da 
una parte, munita di poteri dittatoriali, e un 
consiglio di amministrazione, dall’altra, senza 
funzioni deliberanti e vincolative, non s’è di- 

mostrata la più felice delle soluzioni: & stata 
anzi una fucina di contrasti, sboccati nel- 
l’attuale crisi della quale parlano tut t i  i 
giornali nazionali e locali, che non & soltanto 
di uomini, ma di funzionamento, di direttive, 
di piani esecutivi, nonché di eccessi di. sti- 
pendio di qualche funzionario statale, tanto 
più stridenti in una terra di miseria ove i 
contadini muoiono di fame. 

Ma, se poco liete sono le mie osservazioni, 
viva è pure la convinzione ch’esse siano desti- 
nate ad appartenere al passato. Oggi le più 
fiduciose aspettative sono giustificate, in 
quanto I’onorcvole Fanfani è un grande realiz- 
zatore che sa condurre alle mete prefisse. 
Siamo percii, sicuri che, anche per la soluzione 
del problema calabrese, tutto quanto potrd 
essere fatto sard da lui fatto, e nel miglior 
modo possibile. (Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Sabatini ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la gravita dell’onere deri- 

vante dai contributi unificati, specie in rap- 
porto alle insufficienti prestazioni che ven- 
gono usufruite dai lavoratori interessati, 

invita. il ministro dell’agricoltura 
a concordare col ministro del lavoro l’attua- 
zione di provvedimenti atti a concedere delle 
deroghe, in  via sperimentale, nella misura e 
nella riscossione dei contributi stessi, a van- 
taggio dei comuni che si impegnano di assu- 
mersi (in accordo con l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale) la gestione delle presta- 
zioni previste dalle leggi, e cib anche in rela- 
zione alla necessaria coordinazione dell’atti- 
vita legislativa in materia, giB in atto con le 
proposte di legge esistenti presso la XI Com- 
missione (lavoro) 1). 

Ha facoltd di svolgerlo. 
SABATIMI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, mi limiterò a sottolineare un sem- 
plice aspetto, di una certa importanza, del- 
l’ordine del giorno che ho presentato. & it 
tutti nota la gravita dell’onere che sulle cate- 
gorie di coltivatori si ripercuote per via dei 
cont,ributi unificati. Non B neppure lonta- 
namente pensabile che noi possiamo ritor- 
nare su quelle che sono le prestazioni che 
derivano da questo contributo; nia non è 
detto che la forma di amminist.razione di que- 
sti contributi e la stessa erogazione delle pre- 
stazioni quali oggi abbiamo siano quelle che 
danno le maggiori garanzie. E non 6 neanche 
detto che non sia possibile trovare il modo 
di sperimentare soluzioni diverse. 
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Ora, uno dei fatti che maggiormente 
.suscita il malcontento delle categorie che 
devono pagare questi contributi e di quelle 
altre che dovrebbero usufruire di queste 
prestazioni è rappresentato dal fatto che tali 
prestazioni, per una infinit.8 di situazioni lo- 
cali che non consentono sempre la possibilità 
di avere una organizzazione capillare, ven- 
.gono facilmente eluse, tanto che fra contri- 
buti pagati e prestazioni ricevute vi i: una 
.eno-rme sproporzione. Io non voglio certo 
affermare che tutta la sproporzione fra con- 
tributi e prestazioni derivi dal fatto che que- 
.sti .fondi vanno a finire in amministrazione. 
Non penso lontanamente a ciò. Penso sol- 
tanto che vi è una situazione che ha biso- 
gno di essere riveduta; ed io non vedrei male 
che si mettesse allo studio il problema, ed 
.eventualmente si concedessero anche deroghe, 
in ordine a.esperienze che potrebbero esser la- 
sciate fare agli stessi comuni là dove queste 
prestazioni non trovino la possibilità di essere 
garantite. Sarà una fase sperimentale, se si 
vuole, ma una fase che ci darà la possibilità 
.di vedere che cosa è possibile fare per una 
maggiore concreta garanzia delle prest,azioni 
cui i lavoratori hanno diritto. 

Io mi limito perciò a pregare l’onorevole 
ministro di voler accogliere questa richiesta, 
di metterla allo studio e di vedere quali pos- 
sibilità vi siano da parte della previdenza so- 
xiale, d’accordo con i comuni, a che, là dove 
i comuni diano garanzie sumcienti di poter 
fare questi esperimenti, si conceda loro tale 
facoltà, sì che gli interessati possano vedersi 
assistiti con una evidente possibilità di con- 
trollo. 

Non aggiungo altro e mi rimetto al senso 
.di responsabilità dell’onorevole ministro. 

PRESIDENTE. L’onorevole Francesco 
Moro ha presentato il seguente ordine del 
.giorno: 

(( La Camera, 
ritenuto che l’autosufficienza cerealicola 

del paese debba ,essere la meta ,della nostra 
agricoltura, 

fa voti 
perché venga fissato con urgenza un equo 
prezzo minimo per l’ammasso del frumento 
dell’annata 1951-52, al fine di stimolare i pro- 
duttori agricoli a quelle anticipazioni coltu- 
rali indispensabili per una elevata produ- 

zione. 
Constatato, poi, che i l  fondo di lire 8 mi- 

liardi (( per concessioni di sussidi nella spesa 
per l’esecuzione di opere di miglioramento 

fondiario D, ,di cui la legge 28 marzo del i95i, 
n. 266, B esaurito, 

invita i l  Governo 
a disporre con urgenza un disegno di legge 
con lo stanziamento, per questo scopo, della 
somma di lire 10 miliardi; e fa voti perch6, 
nel prossimo esercizio finanziario, uno stan- 
ziamento a tale titolo costituisca un capitolo 
dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste I ) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
MORO FRANCESCO. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario, 
ho formulato la prima parte del mio ordine 
del giorno in seguito a una precisa richiesta 
degli agricoltori della mia provincia, che 
stanno rapidamente specializzandosi nella 
coltivazione dei grani da seme. La questione 
del prezzo, onorevoli colleghi, desta una viva 
preoccupazione perché le anticipazioni col- 
turali sono diverse a seconda delle zone e di 
ciò che si vuole. ottenere. 

Se uno, ad esempio, kuole una superprodu- 
zione deve provvedere a determinate lavo- 
razioni della terra ed a certe anticipazioni 
colturali che non sono necessarie se uno si 
accontenta invece di una produzione media o 
di quel che viene. Nella mia provincia si 
punta sul massimo della produzione e le spese 
crescono di conseguenza non proporzional- 
mente, ma con progressione geometrica. Ora, 
dopo l’esperienza del 1951, ammesso che si 
arrivi al raccolto, senza grandine, senza allu- 
vioni, senza malattie parassitarie, non si vor- 
rebbe che arrivasse da Roma sopra la nostra 
testa un colpo di sole che, sotto forma di de- 
creto, ci venisse a togliere il frutto delle nostre 
fatiche, deludendo le nostre speranze. 

Con il mio ordine del giorno io chiedo che 
gli agricoltori possano essere rassicurati che 
la loro fatica sara, non dico premiata, ma 
almeno un po’ compensata. Nessun operatore 
economico inizia un’impresa senza il conto 
delle uscite e delle entrate; nessun industriale 
imposta una nuova lavorazione senza aver 
fatto il conto del costo di produzione inerente 
alla materia prima, mano d’opera, spese ge- 
nerali, ammortamento d ’impianti, e senza 
aver fissato il prezzo di vendita. Perché l‘agri- 
coltura non deve essere posta in grado di fare 
altrettanto ? Si dice: (( e stato sempre così I). 

vero, lo riconosco, ma, se una cosa dura 
da 100 anni, non è una buona ragione perché 
non debba farsi diversamente. Oggi nell’agri- 
coltura vi è l’imponibile della mano d’opera: 
io non protesto per questo imponibile; dico 
anzi che è un bene che vi sia; ma, se noi 
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abbiamo le stesse spese fisse dell’industria, 
anzi maggiori (causa l’imponibile), non capisco 
perché non possiamo avere gli stessi diritti 
e impostare- il nostro bilancio su basi con- 
crete, cioè sapere quali sono le nostre spese 
e sapere, almeno approssimativamente, quali 
saranno le nostre entrate. 

R noto, onorevole sottosegretario, che il 
prezzo d’ammasso del frumento 1951 è stato 
una delusione ! Se giriamo per le nostre cam- 
pagne, non sentiamo che proteste; proteste 
che si fanno, non tanto per il sacrificio che è 
stato chiesto alle classi agricole, ma perché 
ci siamo trovati di fronte a questo fatto: nel 
giugno 1951 il prezzo del grano buono mer- 
cantile era nella mia provincia di Vicenza 
di lire 6.700 al quintale, poi & passato di 
mese in mese a lire 6.500, a 6.400, a 6.300. 
Logicamente il prezzo del pane avrebbe do- 
vuto diminuire. Abbiamo invece riscon- 
trato che il prezzo del pane è aumentato di 
5-10-20 lire al chilo. Quindi, alle classi agricole 
si è negato un aumento di 2-3 lire al chilo per 
il lorg.prodotto, mentre si è autorizzato o aval- 
lato per le categorie industriali un aumento 
di prezzo senza che nessuno avesse a protestare 
o interferire. Questa e! la vera situazione, ed è 
per questo che gli agricoltori provano un sen- 
so di amarezza, e dicono: il Governo si inte- 
ressa soltanto di mantenere bassi i prezzi dei 
nostri prodotti, ma è sempre pronto a giusti- 
ficare eventuali maggiorazioni per tutte le 
altre categorie industriali. 

Xon parliamo dei prezzi dei concimi ! 
Abbiamo visto che da poco sono aumentati: 
il prezzo del solfato di rame, aumentato in 
primavera, presto lo sarà ancora. Abbiamo 
visto che i prezzi di tutti gli utensili e mezzi 
strumentali che servono per l’agricoltura sono 
aumentati del 30-40-100 per cento. Ebbene, 
nessuno ha detto niente. In questa situazione 
credo invece che il Governo dovrebbe inter- 
venire. Gli agricoltori non debbono essere sem- 
pre i soli sacrificati sol perché è stato sem- 
pre così; ci vuole, insomma, un po’ di giu- 
stizia anche per loro. 

E poi, onorevole sottosegretario, a me sem- 
bra che il Governo non si renda esattamente 
conto delle conseguenze della sua politica del 
grano. Pensiamo alle aree depresse, le quali 
sono tutte a monocoltura granaria. Tenendo 
basso il prezzo del frumento si è aumentata 
la crisi e la miseria di quelle regioni. Inoltre, 
questo prezzo influisce anche sull’esito della 
riforma agraria: pensiamo a quei contadini che 
hanno avuto la terra da poco tempo. Per 
cinque o sei anni essi non produrranno che 
frumento, in quanto le nuove piantagioni, la 

vite ed il frutteto, potranno produrre solo fra 
sei o sette anni. Ebbene, con quel misero 
realizzo che possono ottenere dal frumento, 
essi devono provvedere a costituirsi le scorte, 
all’awiamento, al mantenimento della fa- 
miglia e alle anticipazioni colturali che occor- 
rono per il vigneto e il frutteto. Come po- 
tranno far fronte a tutte queste necessità, 
onorevole sottosegretario, se verrà tenuto 
ancora basso il prezzo del grano, che è l’unico 
loro prodotto ? Certamente essi si troveranno 
sempre nella miseria, e la speranza di redimere 
la loro terra andrà certamente delusa. 

Onorevole sottosegretario, un’altra consi- 
derazione mi preoccupa. Nelle nostre campa- 
gne, quando si rompe una tradizione, diffi- 
cilmente si torna indietro. Nell’ Italia del nord 
possiamo essere certi che la superficie tenuta 
a grano sarà ridotta; non di molto, d’accordor 
ma vi sarà certo quel 5-10 per cento che 
ogni agricoltore investirà in altre colture. 
Non vorrei che ciò divenisse un sistema, come 
sta accadendo per il prodotto dei bozzoli. I 
contadini hanno continuato a coltivarli quan- 
do il prezzo non era remunerativo; ma un 
bel momento si son decisi ad abbandonare 
questo prodotto. Ora il prezzo B quasi remu- 
nerativo, ma pochi, troppo pochi ne hanno 
ripreso la coltivazione : e migliaia di gelsi re- 
stano con la loro foglia che nessuno chiede. 
Perché? Per la ragione semplicissima che i 
contadini si sono accorti che, dando il loro, 
lavoro ad altre colture, guadagnano lo stesso 
e con minor fatica. A mio giudizio, il raccolto 
dei bozzoli difficilmente riprenderà, perch6 
quando i contadini e gli agricoltori hanno 
preso una decisione ed hanno rotto una tra- 
dizione, andando contro a quello che face- 
vano il padre? il nonno, il bisnonno, da que- 
sta decisione essi non recedono più. 

Onorevole sottosegretario, vorrei pregarla 
di tener presenti le mie considerazioni. Io 
credo che meta della nostra agricoltura debba 
zssere l’autosufficienza in materia granaria. 
Xoi possiamo arrivarvi rapidamente nel giro 
5 due o tre anni. L e  difficoltà da supware non 
sono così grandi come generalmente si crede. 
Razze elette e buone pratiche colturali ci 
:onsentiranno di arrivare all’autosufficienza 
senza molti sforzi. Basterà che il Governo vi 
netta un po’ di buona volontà. Agricoltori e 
iecnici sono in linea. Gli allievi di Todaro e 
Strampelli hanno lavorato in silenzio e hanno 
lato buoni frutti. 

Onorevole sottosegretario, se avrà occa- 
;ione di venire nella mia città, Lonigo, potrà 
risitare una scuola sperimentale che ha 
.aggiunto grandi risultati. A Lonigo, l ’ m i -  
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nistrazione provinciale di Vicenza ha fatto 
costruire una scuola sperimentale di agricol- 
tura che probabilmente, fra pochi anni, diverrà 
la pih importante d’Italia. Già in questa an- 
nata erano allo studio 6 mila nuovi tipi di 
frumento, da questi ne saranno scelti 3 o 4, 
ed ogni anno saranno messe allo studio altre 
migliaia di tipi. È un lavoro silenzioso dei 
nostri genetisti, ma è un lavoro utilissimo che 
darà alla nostra Italia la possibilità di fare 
nuovi miracoli nel campo della cerealicoltura. 

Partendo da queste premesse, onorevole 
sottosegretario, io penso che una nazione, 
per essere veramente libera, debba avere 
I’autosufficienza alimentare, e che in caso di 
emergenza a nulla valgano le armi, i cannoni 
e le mitragliatrici, se non vi è la possibilità 
di dare al popolo il vitto di ogni giorno. Con- 
vinto che il Governo si metterà sulla buona 
strada, che studierà questo problema (se- 
condo il mio punto di vista, esso è il più impor- 
tante fra quelli che assillano il nostro paese), 
confido che l’onorevole ministro vorrà dire 
agli agricoltori italiani una parola rassicu- 
rante che li tranquillizzi, e che le loro fatiche 
saranno giustamente valutate e considerate. 

La seconda parte del mio ordine del 
giorno riguarda lo stanziamento di 10 miliardi 
per miglioramenti fondiari. , 

Io vedo i problemi dell’agricoltura, ono- 
revole sottosegretario, a mio modo. Non sono 
d’accordo con tanti miei colleghi che hanno 
parlato fino ad ora, i quali vorrebbero che 
questi contributi per miglioramenti fondiari 
andassero a piccoli e medi coltivatori, per 
scopi diversi. Quale la causa della crisi 
dell’agricoltura italiana ? Mancanza di or- 
ganizzazione. Gli agricoltori per risolvere i 
loro problemi devono fare in modo di portare 
i loro prodotti dalla produzione al consumo. 
Ma per fare questo occorre che i loro prodotti 
siano perfetti, commerciabili, confezionati 
bene; abbiano, come si dice, una presenta- 
zione possibile, in modo che siano graditi 
al mercato che li deve assorbire. Per otte- 
nere questo non sono sufficienti i piccoli or- 
ganismi, ma occorrono i grandi complessi 
agricoli, industriali e commerciali. 

Sella mia provincia di Vicenza si son 
fatti molti progressi, specialmente ad opera 
del caro amico e collega recentemente scom- 
parso, onorevole Fiorenzo Cimenti, apostolo 
della cooperazione. La risoluzione dei nostri 
problemi si può attuare solo attraverso la 
cooperazione. Bisogna che gli agricoltori 
escano dal loro individualismo stupido e 
gretto (scusatemi se parlo così; uso questi ter- 
mini perché sono agricoltore anch’io); devono 

uscire da questa mentalità ed acquistare una 
visione più vast.a del loro campo di azione e 
più consona ai loro interessi. 

Nella mia provincia, ove gli agricoltori 
hanno compreso che vi è una vita nuova e 
che in essa bisogna inserirsi, sono stati risolti 
molti problemi. Abbiamo 400 cooperative 
lattiero-casarie che hanno risolto quasi 
integralmente il problema del latte, due con- 
sorzi cooperativi per la lavorazione del ta- 
bacco, due cantine socialiluna cooperativa per 
la produzione del frumento da seme: realizza- 
zioni che hanno dato ammirevoli risultati. 
Abbiamo inoltre altri 7-8 organismi simili in 
via di costituzione, che però non hanno 
potuto essere varati fino ad oggi per l’impos- 
sibilità di dar loro quel contributo finanziario 
che li inciti e li avvii sulla buona strada. 

Occorrono grandi organismi i quali pro- 
ducano generi che incontrino il gusto dei con- 
sumatori. Noi italiani abbiamo. il grave di- 
fetto di voler imporre agli altri quello che 
piace a noi. Dobbiamo invece produrre quello 
che piace agli altri. Se ai tedeschi, ai norve- 
gesi e agli svedesi piace il vino del Reno, noi 
dobbiamo offrire loro un vino di quel tipo, 
dyto specialmente che il progresso della chi- 
mica enol’ogica ci permette di ottenere degli 
ottimi risultati con facilitg. Perché dobbiamo 
continuare a produrre il vino con sistemi che 
andavano bene dueniila annj fa ? 

La salvaguardia dei vini tipici non risolve 
il problema. In merito ai vini tipici, molti 
ve ne sono che nessuno vuol bere. È inutile 
pertanto volerli imporre al consumatore. La 
fortuna delle case vinicole veronesi e vicen- 
tine è dovuta al fatto che hanno saputo creare 
tipi di vino che incontrano il gusto delle 
masse consumatrici. Oggi, noi vediamo che i 
vini veronesi sono richiesti dalle Alpi alla 
Sicilia, dal Veneto alla Liguria. Questa 6 la 
realtà. Noi dobbiamo imparare da questi indu- 
striali e uniformarci alle loro iniziative. I3 
inutile seguire un’altra strada. Oggi viviamo 
nell’éra della coca cola. Non possiamo imporre 
dei vini che siano un pugno nello stomaco, 
oppure vini che abbiano sapori e aromi che 
non incontrano più il gusto delle masse. Io 
posso dirvi che il gusto del vino varia non solo 
di anno in anno, ma da stagione a stagione. 
Fino a due anni fa, nella mia provincia, un 
certo vino detto (( Clinto )), prodotto da un 
vitigno americano, era preferito ad ogni altro 
nell’altopiano di Asiago e nella fascia pede- 
montana. Ebbene, ora in quei luoghi si beve 
il (( Bardolino n, il (( Soave )), il (( Gambellara 1) 

il (( Valpolicella N. I1 vino (( Clin$o 1) non lo 
vuole più nessuno e viene svenduto a prezzo 
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irrisorio. Dobbiamo quindi produrre vini, 
frutta, verdure, formaggi che piacciano ai 
consumatori e portarli sul mercato a mezzo 
di enti nostri: solo così aumenterà il consumo 
nel mercato interno e troveremo nuovi sbocchi 
per l’esportazione. 

Onorevole sottosegretario, mi permetto 
d’insistere affinché il Ministero dell’agricol- 
tura si interessi a che venga presentato un di- 
segno di legge, con carattere di urgenza, con 
lo stanziamento di 10 miliardi per migliora- 
menti fondiari, da assegnarsi ad enti coopera- 
tivi che creino qualche cosa di nuovo. Sarà il 
denaro dello Stato meglio speso, perché ad 
ogni miliardo dello Stato ne vanno aggiunti 
due  dei cooperatori. E, siccome questi coope- 
ratori sono dei contadini, degli agricoltori, 
possiamo essere certi che quei denari saranno 
bene amministrati. 

Inoltre, onor,evole sottosegretario, preghe- 
rei che nel bilancio dell’agricoltura del pros- 
simo esercizio si stanziassero fondi adeguati 
per i miglioramenti fondiari. 

I1 ministro dell’agricoltura potrebbe ripar- 
tire i fondi fra i vari ispettorati comparti- 
mentali e formulare un piano affinché queste 
somme siano incanalate vcrso le iniziative 
più proficue per gli agricoltori e per il paese. 
(Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Toncngo ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che per ben tre volte, dal 

1945 ad oggi, il Ministero dell’agricoltura e 
foreste ha disposto la sostituzione dellc targhe 
di riconoscimento per i veicoli a trazione ani- 
male con uno sperpero di denaro da parte dei 
contadini proprietari dei carri agricoli; 

consider,ato che la rinnovazione delle 
stesse, stabilita con legge 24 dicembre 1950, 
n. 1165, e regolata dalle norm,e del decreto 
ministeriale 10 marzo 1951, determina un evi- 
dente contrasto nella validità del biennio 
(1951-52), in quanto esso dovrebbe avere la 
scadenza al 10 gennaio 1953, epoca di inizio 
del rinnovo del successivo secondo biennio; 

constatato che l’aver,e affidato la gestione 
della vendita di dette targhe di riconoscimento 
all’a Enal )), ha sottratto introiti alle ammi- 
nistrazioni comunali e in special modo a 
quelle pitì povere, originando giustificati ri- 
sentimenti nella grande massa dei contadini, 
che si vedono così danneggiati, 

invita il Governo 
a volere &dare la gestione della vendita delle 
targhe di riconoscimento ai comuni, ritenendo 

che in questo modo solo si possono tutelare i 
legittimi interessi dei contadini e degli stessi 
comuni D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
TONENGO. Onorevoli colleghi, sui pro-, 

blemi dell’agricoltura io avrei voluto parlare 
molto a lungo, ma, data la brevità del tempo 
concessomi, mi limiterò a trattare un solo pro- 
blema: quello della distribuzione e vendita 
delle targhe di riconoscimento per veicoli a 
trazione animale. Dall’anno 1945 fino ad oggi, 
queste targhe sono state sostituite per ben 
tre volte. Ora, io dico: quando si fornisce 
un’automobile di una targa, questa serve 
fino a che essa B leggibile e l’automobile 
circola per le strade; perché ciò non deve acca- 
dere anche per i veicoli a trazione animale ? 

Inoltre, l’avere affidato la gestione della 
vendita di dette targhe di riconoscimento 
all’cc Enal D, sottraendo così gli introiti rela- 
tivi alle amministrazioni comunali (in special 
modo a quelle più povere) e originando giu- 
stificati risentimenti nella gran massa dei con- 
tadini (i quali non ricevono nessuna assistenza 
dall’cc Enals), significa, praticamente, un pren- 
dere denari all’agricoltura senza che questa 
ne abbia un bencficio. Queste targhe non de- 
vono esscre cambiate ogni 4-5 mesi. 

Non si può dire a una persona: il tuo vestito 
non serve più; buttalo via perché io t e  ne do 
un altro; però me lo devi pagare un certo 
determinato prezzo. Così avviene per le targhe, 
le quali da 120 lire che costavano laprima 
volta, sono passate a 230, a 300 e a 780 lire 
(attualmente). 

STUANI. Le avete volute voi queste 
targhc. 

TONENGO. Appoggiandosi alla legge 24 
dicembre 1950, n. 1165, e alle norme del 
decreto ministeriale 10 marzo 1951 (nella vota: 
zioiie di quella legge, in sede di Commissione, 
io mi sono astenuto: sapevo infatti che, vo- 
tandola, avrei offeso la dignità e il lavoro dei 
contadini) si 6 dato all’ctEna1 )) (che ha preso 
all’uopo accordi con i comuni) l’incarico di 
organizzare ed cffcttuctre la targatura dei vei- 
coli a trazione animale per il bicnnio 1951-52, 
nonostante che, in base a leggi precedenti, la 
targa ora in uso dovesse valere fino alla h e  
di quest’anno. 

Onorevole sottosegretario, mi perdoni, ma, 
dal momento che non è lecito t.rarre in inganno 
i contadini per favorire altri (in questo caso 
l’a Enal D), io dirò ai miei contadini di non 
acquistare la targa, perché le disposizioni che 
la impongono non sono conformi alla legge. 
Son B giusto che si faccia della beneficenza, 
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sia pure ad un ente che dedica la sua attività 
ai lavoratori, alle spalle di una particolare 
categoria di lavoratori, quali sono gli agri- 
coltori. 

L’a Enal 8, poi, per incrementare maggior- 
mente i propri guadagni, ha fatto la targa di 
:dimensioni, colori e materiali tali che dopo 
poco tempo essa è coperta di ruggine. Fran- 
camente, onorevole Rumor, con queste piccole 
cose noi ci copriamo di ridicolo davanti al 
popolo. Se voi volete favorire un ente, dite- 
celo chiaro, e noi verseremo magari un obolo 
allo scopo; ma non cercate delle vie traverse 
fin troppo trasparenti. 

Perch6 poi non rdare l’incarico di que- 
sta operazione ai comuni? Sarebbe stata, 
questa, una fonte ,di guadagno per le moltis- 
sim,e loro necessitxl, e, almeno per qualche 
piccolo probl.ema locale, si sarebbe evitato 
a tanti poveri consiglieri comunali, che ma.- 
gari trascurano anche il proprio lavoro per 
badare all’interesse del loro paese, di venire 
a Roma a chiedere l’aiuto finanziario del 
Ministero dell’interno. Sì, questo sarebbe sta- 
to  veramente un modo simpatico per aiutare, 
sia purc in minima parte, i comuni di monta- 
gna, tar. to trascurati da tutti. E pensare che 
<a piazza dolonna ho visto rompere delle la- 
stre d i  cemento e sostituirle con altre, quando 
quelle vecchie ,potevano durare ancora 4-5 
.anni. Son cose che fanno. male. 

L‘onorevole Francesco Moro ci ha par- 
lato del vino. A questo proposito mr doman- 
do: perché 11 vino paga quando entra in una 
grande città e non paga, viceversa, nel luo- 
go di produzione, alla partenza dal comune ? 
CiS arreca un grave danno al comune, che 
a irolte vi troverebbe la sua unica entrata. 
Voi date tutti i vantaggi alle grandi città 
e dimenticate i comuni che hanno magari 
7 od 8 chilometri di strada per allacciarsi al 

~ fondo valle. Si 8 parlato qui di gente che 
abbandona la montagna e la collina. CiÒ av- 
viene principalmente per la grande miseria 
in cui versano certi comuni montani, che a 
volte non hanno neanche i fondi per pagare 
il proprio segretario comunale e gli impiegati, 
di cui non possono fare a meno. 

Tornando alla questione dell’cc Enal n, io 
vi dico: guardate che a volte sono le piccole 
cose quelle che‘creano poi le grandi cose. 
Certi scandali non scoppierebbero se venis- 
sero stroncati all’inizio. Noi, come rappre- 
sentanti del popolo, sentiamo le responsabilità 
che ci incombono e quindi diciamo a voi del 
Governo: siate benigni verso di noi; vagliate 
le nostre parole, perché io ho la certezza che 
ciÒ che ho detto risponde a verità. 

lo godo dell’immunità parlamentare. Eh- 
bene, mi buttero nelle piazze e griderò ai  
contadini di non prendere le targhe! (S i  ride). 

Ieri sera, invitato dall’onorevole Foderar0 , 
ho partecipato a una riunione degli (camici 
dell’automobile D. H o  sentito, fra l’altro, par- 
lare anche di diminuzione delle tasse. Noi 
non chiediamo alcuna diminuzione, ma chie- 
diamo solo un po’ di comprensione. Noi 
vogliamo dare, cosi come abbiamo sempre 
dato, a tutti e in tutti i momenti. Quando 
i1 popolo italiano necessitava di generi di 
largo consumo, noi abbiamo dato una gran- 
de dimostrazione di solidarietà e abbiamo 
sfamato non solo gli italiani ma perfino le 
truppe tedesche (Commenti) .... Siamo giusti 
ed onesti in tutto. Onorevole sottosegreta- 
rio, ella è giovane e ha una brillante carriera 
davanti a sè (Applausi). Oggi io la vedo al. 
banco dei sottosegretari: domani passerà a 
quello dei ministri (S i  ride). Vagli con at- 
tenzione questa mia proposta. Se il Governo 
dimostrerà di essere comprensivo verso le 
esigenze degli agricoltori, essi, che hanno 
avuto e hanno fiducia in noi, non daranno, 
più soltanto 300 deputati alla democrazia 
cristiana, ma 400, 500 (Commenti all’estrema 
sinistra). . . Onorevole sottosegretario , si trat - 
terti di 400 o 500 persone che lavoreranno 
nell’interesse dei lavoratori di tutte le ca- 
tegorie. (Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Stella, Fran- 
20, Ferraris, Sodano, Babbi, Turco, Troisi, 
Marenghi, Bernardinetti, De’ Cocci, Balduzzi, 
Longoni, Bonomi, Diecidue, Monticelli e 
Ferreri hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

C( La Camera, 
considerati i gravi danni cui sono perio- 

dicamente sottoposti i produttori agricoli per 
effetto del succedersi - quasi. costante ormai 
- di eventi alluvionali; 

tenuto conto che le normali prowidenze 
previste a favore dei danneggiati dalla vi- 
gente legislazione sono da considerare di non 
facile ottenimento e pertanto, nella maggio- 
ranza dei casi, illusorie, 

fa voti affinche 
si dia sollecito corso a una legge organica 
sui danni alluvionali e sulle awersith meteo- 
rologiche in genere, con prowidenze che ten- 
gano conto - con procedura spedita - della 
entità del danno subito: sovrattutto con un 
concreto alleggerimento - in rapporto alle 
conseguenze immediate e mediate del danno 
- degli oneri, anche fiscali, che gravano sul- 
la conduzione 11. . 
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L’onorevole Stella ha facolta di svol- 
gerlo. 

STELLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le vicende atmosferiche che hanno 
così gravemente colpito l’estremo lembo 
continentale della penisola e della Sicilia 
orientale pongono di nuovo all’ordine del 
giorno della nazione questo triste fenomeno 
delle alluvioni, che stanno ripetendosi con 
inesorabile frequenza fino a rappresentare non 
piu un evento eccezionale, ma quasi una nor- 
male vicenda che si accompagna alle stagioni 
piovose. 

Nessuna regione, purtroppo, è immune 
da questo flagello: dal Piemonte, dove ancora 
non sono rimarginate le ferite dello scorFo 
anno, alla valle padana, alla Campania, alla 
Calahria, alla Sardegna e alla Sicilia è tutto 
un fatale succedersi di rovine causate dal 
disordine idrogeologico delle nostre [mon- 
tagne. 

H o  ancora dinanzi agli occhi i disastri 
procurati dalle terribili grandinate di questo 
anno in molti centri del mio Piemonte, dove 
in pochi minuti sono stati distrutti raccolti 
pendenti per miliardi di lire, annullando il 
frutto di un duro lavoro e di una ricchezza 
accumulata con anticipo di capitali e con 
spirito di encomiahile solidarieta nazionale d% 
parte dei contadini. In quella occasione, in 
diverse riugioni, io leggevo negli occhi a i  
quei lavoratori, di quei laboriosi e t e n z i  
contadini capi-famiglia, le speranze, la fidu- 
cia e l’invocazione semplice e dignitosa di un 
intervento dello Stato in loro favore. Quello 
però che mi colpì maggiormente fu il fermo 
proponimento dei giovani di abbandonare la 
terra e di andare in cerca di lavoro in cittd, 
presso le fabbriche e le officine; essi facevano 
commenti e confronti tra la loro situazione 
mortificante e quella di altre categorie di 
lavoratori. Ora, in attesa di quei provvedi- 
menti più completi e più razionali annunciati 
qualche giorno fa dall’onorevole Aldisio, io 
penso che sarebbe giusto, onesto e doveroso 
stanziare ogni anno una somma adeguata 
a fornire al Ministero dell’agricoltura la pos- 
sibilitd di solidarizzare con i colpiti dalle 
sciagure. 

Onorevole soBtosegretario, ella è giovane 
e pieno di buona volonta: voglia riferire al 
ministro questi miei sentimenti e propositi, 
di modo che, se egli adempier& a questo suo 
dovere, avrd adot.tato uno dei mezzi più ef- 
ficienti per assicurare alla terra questi gio- 
vani contadini, i quali in questo moment.0 
stanno abbandonando le campagne per an- 
dare a riversarsi nelle cittd. 

Con questo spirito e con questo intendi- 
mento, mi auguro che questi miei propositi 
abbiano ad awerarsi nell’interesse dell’agri- 
coltura e dei contadini. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Miceli, Bian- 
co, Polano, Natoli Aldo, Assennato, Gramma- 
tico, Spallone, Ortona, De Martino Francesco, 
Coppi Ilia, D’Agostino, Torretta, Marabini, 
Paolucci, Fora, Roasio, Gallico Spano Nadia, 
Belluci, e Bettiol Francesco Giorgio hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
in considerazione dell’estendersi e del- 

l’aggravarsi della crisi del vino, crisi che mi- 
naccia di travolgere l’economia di milioni di 
piccoli e medi produttori e di compromettere 
seriamentQ le gia precarie condizioni della 
proprieth coltivatrice; 

ravvisando le cause di tale crisi: 
nella generale, grave, progressiva di- 

minuzione della capacita di acquisto delle ca- 
tegorie lavoratrici ed impiegatizie; 

nella sofistificazione di milioni e mi- 
lioni di ettolitri da parte di grossi industriali 
e speculatori; 

nella deficiente attrezzatura tecnica e 
finanziaria della piccola e media produzione 
vitivinicola; 

nel disordine e nella eccessiva onero- 
sita del regime fiscale attuale sul vino; 

mentre decisamente esclude che la solu- 
zione o l’alleviamento di tale crisi debba ri- 
cercarsi in misure di limitazione delle super- 
fici vitate, limitazione che non potrebbe avere 
altri risultati che quelli di aumentare note- 
volmente la disoccupazione agricola e di age- 
volare i grandi sofistificatori, 

invita il Governo: 
ad attuare nel paese una politica di pie- 

na occupazione produttivistica e di adegua- 
mento dei salari e degli stipendi che aumenti 
le capacita di acquisto delle grandi masse po- 
polari; 

ad adottare seri provvedimenti per com- 
battere le sofistificazioni, riorganizzando i 
servizi di controllo con criteri che assicurino 
l’intervento provinciale e comunale delle ca- 
tegorie produttrici; 

a stanziare adeguati fondi per la costxu- 
zione di cantine sociali, per l’attrezzatura tec- 
nica dei piccoli e medi produttori, per la con- 
cessione del credito agrario sul vino in de- 
posito; 

a prowedere al riordinamento del re- 
gime fiscale sul vino con limitazioni sensi- 
bili dell’imposta generale sull’entrata, della 
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imposta di consumo e delle sovraimposizioni 
comunali; 

a liquidare con urgenza i danni di guer- 
ra e di alluvioni subiti dai piccoli e medi pro- 
prietari di vigneti; 

a garantire ai piccoli e medi produttori 
vitivinicoli, tempestivamente, in quantitd 
.adeguata ed a prezzi equi la fornitura degli 
anticrittogamici, attualmente fonti di scanda- 
losi profitti a vantaggio di identificati com- 
plessi monopolistici n. 

L’onorevole Miceli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MICELI. Coll’ordine del giorno in esame 
si richiama l’attenzione del Governo sui pro- 
blemi della grave crisi vitivinicola in atto. I?, 
questione trattata da molti colleghi nella 
attuale ed in altre circostanze. CiÒ mi dispen- 
sa dal riprendere e ripetere molti dati, e molte 
considerazioni. Dovrò puntualizzare però al- 
cune caratteristiche della crisi, che ce ne 
fanno meglio comprendere la origine e che 
giustificano le soluzioni propost,e. 

Prima di tutto che ci sia una crisi è indi- 
cato dal livello dei prezzi irrisori raggiunti 
.attualmente dai vini alla produzione; il vino 
comune dei Castelli, ad esempio, sul luogo di 
produzione si vende a stento a 25 lire il litro 
e quello pregiato di Frascati a 60 lire. Per il 
vino si riscontra in genere un aumento di 
33 volte rispetto al prezzo del 1938, mentre, 
tutte le prestazioni e le forniture necessarie 
per la coltivazione del vigneto sono aumentate 
di oltre 56 volte. Se a questo aggiungiamo la 
constatazione che attualmente esistono in 
Italia oltre 2 milioni di ettolitri di vino di 

vecchia produzione invenduti, abbiamo, senza 
bisogno di spendere altre parole, la tangibile 
.riprova della gravità della crisi in atto. 

La crisi del vino investe particolarmente 
i piccoli produttori, i piccoli proprietari colti- 
vatori; e ciò in primo luogo per il fatto che la 
configurazione della superficie coltivata a 
vigneto in Italia è caratterizzata dalla preva- 
lenza della piccola proprietà coltivatrice e 
della piccola produzione. Se noi guardiamo 
all’impiego di lavoro nel campo della produ- 
xione vinicola, vediamo che tale coltura 6 
senz’altro in primo piano. 

Si è parlato da parte della Confederazione 
degli agricoltori dell’assorbimento di 400 mi- 
lioni di giornate lavorative annue. Anche a 
volere essere prudenti, c.alcolando tale assor- 
bimento in 300 milioni di giornate lavorative, 
.si è sempre in presenza di una cifra di tale 
importanza da far definire la coltura vitivi- 
nicola una coltura di preminente importanza 

sociale nel nostro paese. Quali sono le cause 
essenziali della crisi ? 

Si parla di un sottoconsumo del vino nel 
paese. Tale sottoconsumo, che io chiamerei 
più propriamente sottospesa per il vino, in- 
dubbiamente esiste ed è rivelato dalle cifre. 
Nonostante l’aumento della popolazione, dal 
1938 ad oggi, la produzione del vino in Italia 
scende da 38,3 milioni di ettolitri a meno 
a 34,2 milioni nell’annata in corso. Se ci rife- 
riamo alla disponibilit,& per abitante consta- 
tiamo che questa scende da 85,2 litri l’anno 
nel quadriennio 1936-40 a 64,3 nel 1951. 

Possiamo dire che questa disponibilità pro 
capite riproduce esattamente il consumo 
del vino per abitante? Certamente no, perché 
bisognerebbe anche tener conto delle sofisti- 
cazioni del vino, la incidenza delle quali sul 
consumo non è possibile valutare. Certo è 
che, se anche non si è verificato un notevole 
sottoconsumo, si verifica indubbiamente 
una sottospesa per il vino. Ciò significa che 
ogni famiglia di impiegato e di operaio spende 
sempre meno per il vino. Soprattutto nelle 
categorie operaie ed impiegatizie, il primo 
genere che scompare dalla mensa quando si 
impongono delle economie (e ci0 è cosa di 
tutti i giorni) è il vino, e - se anche non scom- 
pare dalla mensa - il vino genuino cede for- 
zatamente il posto a vini di scarto o a vini 
sofisticati che costano meno. Questo feno- 
meno, cioè la richiesta di vini di più basso 
prezzo, è ancora più grave del sottoconsumo, 
perché favorisce le sofisticazioni. 

I vini sofisticati, per il fatto che possono 
essere venduti a minor prezzo, sono quelli 
che si vendono più facilmente nel nostro 
paese e che trovano una collocazione quasi 
immediata. L’uso di tali vini sofisticati e di 
scarto, per il cattivo gusto e per le conseguen- 
ze igieniche finisce a lungo andare a far ban- 
dire completamente il vino orientando i 
consumatori verso altre bevande. Quindi la 
sofisticazione del vino è in relazione anche 
con la sottospesa del vino, dovuta al pro- 
gressivamente decrescente potere d’acquisto 
delle classi operaie, impiegatizie, lavoratrici 
in genere, ed a sua volta è causa di sotto- 
consumo o di deviazioni del gusto. Si calcola 
che in Italia da 8 a 9 milioni di ettolitri di 
vino all’anno siano sofisticati, impiegando 
circa 300 mila quintali di zucchero: a 
questo si aggiuligano gli annacquamenti, 
le miscele di vini guasti, ecc. 

Un’altra causa della crisi del vino e quella 
dovuta ai dazi ed ai tributi in generale che 
sul vino gravano in modo diretto ed indiretto. 
I1 dazio, per esempio, grava in modo diretto 
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in una misura variabile da 800 a 1.500 lire 
per ettolitro; a questo si aggiunga la sovra- 
imposta comunale, che arriva talvolta a 200 
lire l’ettolitro ! A questi gravami fiscali biso- 
gna aggiungere l’I. G. E., che si paga due 
volte: una prima volta nel passaggio dal pro- 
duttore al venditore, ed una seconda nel 
passaggio dal venditore al consumatore, a 
mezzo dell’imposta di abbonamento che ogni 
dettagliante versa. 

Queste sono le imposizioni più visibili, 
Vi sono poi tu t te  le imposizioni che colpi- 
scono i commercianti, i trasportatori, i riven- 
ditori di vino, le quali incidono sul prezzo 
del vino accrescendo inverosimilmente lo 
scarto fra il prezzo di acquisto ed il prezzo 
di vendita di questo prodotto. 

Quali soluzioni si propongono per risol- 
vere, o almeno per alleviare la crisi del vino ? 
L’ordine del giorno non propone soluzioni 
nuove; ma si oppone anzitutto, decisamente, 
ad una pseudosoluzione avanzata in que- 
st’ultimo tempo da diverse parti: quella 
della progressiva limitazione della coltiva- 
zione della vite. Vi 13 persino un ordine del 
giorno a firma dell’onorevole Bonomi che 
ripropone questa soluzione, ammantandola 
sotto il pretesto del controllo della produ- 
zione. 

Tale posizione non 6 esclusivamente di 
tecnici e di parlamentari, ma anche del Go- 
verno. Un funzionario autorevole del Mini- 
stero dell’agricoltura, il professor Albertario, 
ha indicato in un convegno questa come una 
soluzione radicale della crisi vinicola, pro- 
ponendo la limitazione coatta della super- 
ficie adibita alla coltura della vite e invocando 
il famigerato controllo. Ora, se per controllo 
si deve intendere l’uso di determinati vitigni, 
la scelta di determinate varietà di ibridi, il 
perfezionamento dei metodi di vinificazione 
e di conservazione non possiamo che essere 
d’accordo; ma se per controllo si deve in- 
tsridere la direttiva di restringere, in defini- 
tiva, le superfici coltivate a vigneto, allora 
dissentiamo decisamente. Si tratterebbe in 
tal caso di applicare uno dei tradizionali 
delittuosi metodi della economia capita- 
listica: distruggere i prodotti per salvare i 
produttori dalla caduta dei prezzi. 

Questo metodo adoperato in molti paesi 
(tipica la distruzione del caff6 nei paesi del 
Sud-America), in questo caso sarebbe ancora 
più grave: non alla distruzione dei prodotti 
si arriverebbe, ma alla distruzione sistema- 
tica delle fonti dei prodotti, alla graduale 
diminuzione delle superfici coltivate a vi- 
gneto. 

Quando noi pensiamo che il vigneto in 
Italia è la coltura che assorbe più mano 
d’opera, quando noi pensiamo che i vigneti 
in Italia rappresentano l’investimento verso 
il quale si rivolgono i coltivatori diretti, 
bisogna concludere che questa posizione an-- 
tisociale ed antipopolare non può essere ac- 
cettata. A questo, poi; si deve aggiungere che 
con la riforma agraria verrà formata una nuova 
piccola proprietk, la quale, nelle zone a col- 
tura estensiva, si rivolgerà appunto ad inten- 
sificare la viticoltura, o la frutticoltura, tra- 
scurando la cerealicoltura dove essa non & 
conveniente. Mi meraviglio, dunque, come il 
rappresentante dei coltivatori diretti, l’ono- 
revole Bonomi, abbia fatto oggetto di un 
suo ordine del giorno una simile soluzione del 
problema. 

La Federconsorzi avrebbe fatto meglio 
ad interessarsi, come organismo che dovrebbe 
tutelare la produzione agraria. e quindi i 
prodotti soggetti a crisi, a sostenere la pro- 
duzione vinicola, a fare anticipazioni ai col-- 
tivatori, a perfezionare gli impianti, a favo- 
rirne lo smercio. Invece di far questo, la 
Federconsorzi ha aggravato la crisi tenendo il 
sacco alla Montecatini nella speculazione del 
solfato di rame. E con assoluta disinvoltura 
in una recente assemblea si è deciso che la. 
Federconsorzi non sarebbe intervcnuta nella 
questione del vino, essendo questa una ope- 
razione abbastanza pericolosa ! 

Forse la Federconsorzi preferisce inter- 
venire nelle operazioni molto facili, come ad 
esempio quelle del prelievo delle aziende in 
fallimento. Ma queste possono essere opera- 
zioni di speculazione ma non operazioni atte 
a giustificare la funzione della Federconsorzi. 

Per alleviare la crisi del vino proponiamo. 
di intensificare prima di tutto il controllo 
e la repressione delle sofisticazioni. Noi ri-- 
teniamo che più che inasprire le pene per i 
sofisticatori bisogna mutare i l  sistema del 
controllo. 

Attualmente -il controllo viene effettuato 
in base al decreto-legge 15 ottobre 1925,. 
aggiornato solo come rivalutazione delle pene 
pecuniarie con la legge 23 febbraio 1950, n. GG. 
Tali leggi affidano il controllo a vigili urbani, 
a guardie di finanza, ad agenti di vario tipo, 
in modo indifferenziato, senza alcuna diret- 
tiva, senza alcun organo a cui risponderr. 
Per questo praticamente il controllo e le re- 
pressioni rimangono inoperanti. 

Xoi riteniamo che il controllo e le repres- 
sioni delle sofisticazioni debbano essere de- 
mandati ad organismi responsabili: commis- 
sioni nazionali, provinciali, e, se del caso, an- 



Alti  Parlamenlan - 32401’ - Camera dea Deputatr 
- ~ ~ -~ ~~ ~ ~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1951 
_. - -- 

che comunali, delle quali facciano parte anche 
i produttori di vino, i quali sanno dove si indi- 
rizzano le sofisticazioni. Perché, onorevoli 
colleghi, non esiste una unica sofisticazione 
del vino; essa è variabile da provincia a 
provincia. 

Abbiamo preparato un progetto di legge 
che prevede tale mutamento dei criteri che 
guidano il controllo e la repressione delle sofi- 
sticazioni, progetto che presenteremo fra bre- 
ve all’approvazione del Parlamento. Altro 
provvedimento che noi proponiamo è la ridu- 
zione delle’ imposte e la unificazione dslla 
legislazione fiscale sul vino. 

La recente legge, in discussione al Senato, 
sui tributi locali, invece di migliorare la situa- 
zione del vino l’ha peggiorata. Infatti, il dazio 
sul vino era prima di 800 lire per ettolitro. 
Ad esso si doveva aggiungere la sovraimposi- 
zione comunale che non aveva limiti (in alcuni 
comuni superava lo stesso importo del dazio). 
Nella citata legge il Governo ha aggravato la 
situazione portando il dazio dalle 800 lire per 
ettolitro a 1500 lire, nelle città con più di 200 
.mila abitanti e lasciando immutata la facoltà 
dei comuni di esigere qualsiasi sovraimposi- 
zione. Noi proponiamo ch.e il dazio debba ri- 
manere a lire 800 per tutti i centri di consumo 
e che le sovraimposizioni comunali debbano 
avere un limite che non superi il 50 per cento 
del dazio. 

Un altro provvedimento che noi richie- 
diamo è quello di agevolare concretamente la 
costituzione di cantine sociali e le attrezzature 
dei piccoli produttori, con contributi e con 
mutui di favore destinati esclusivamente a 
tale scopo. 

Chi più soffre della crisi del vino, onorevoli 
colleghi, sono. stati proprio i piccoli produt- 
tori, non solo per la loro debolezza economica, 
ma anche perché i loro vini non sono vini 
tipici, vini ricercati sul mercato. Certamente 
il barone Ricasoli non risente della crisi del 
vino, perche non solo è un grande produttore, 
ma è anche un grande manipolatore di 
vino. 

I1 Governo e la maggioranza condiscono 
.sempre ogni loro dichiarazione con appelli e 
con promesse per la piccola proprietà e per le 
cooperative. 

. Vogliamo, dunque, tener fede a queste pro- 
messe ed applicare la Costituzione che pre- 
vede appunto una protezione per i piccoli 
produttori, un aiuto alle cooperative. Abbia- 
mo modo di prendere due piccioni conuna 
fava, dando un valido aiuto alle cooperative 
dei picccoli proprietari e produttori di vino: 
ci06 le cantine sociali. 

Parlando di cantine sociali non intendia- 
mo, come diceva l’onorevole Moro, riferirci 
alle cantine degli agricoltori in genere. La 
parola è t.roppo vaga, e serve solo a consen- 
tire che gli event.uali e sempre limitati fondi, 
che dovrebbero essere destinati ai coltivatori 
diretti, siano assorbiti dai grossi proprietari. 
NOI 6sigiamo invece che sia favorita con 
concreti aiuti la creazione di cantine sociali 
fra i coltivatori diretti: è tale categoria che 
abbisogna in modo assolut.amente preferen- 
ziale di sostegno esterno. 

Noi chiediamo anche che il Governo, spe- 
cialmente per il Lazìo, paghi i danni bellici 
ai proprietari dei vigneti. fC vero o non 6. 
vero che durante gli sbarchi nella zona di. 
Anzio e Nettuno tutti i vigneti del luogo 
furono distrutti ? fC vera o non è vero che 
a Velletri, Albano, e nelle zone dei Castelli 
romani la gran parte dei vigneti è stata gra- 
vemente danneggiata dai bombardamenti ? 
A più di sett,e anni di distanza i danneggiati 
non sono stati risarciti, i più fortunati hanno 
avuto solo un acconto ! ! 

Ora, se noi vogliamo aiutare questo set- 
tore, dobbiamo prima di tutto fare giustizia 
ai coltivatori diretti, per i danni che hanno. 
subito. fi un lpro diritto, il cui sodifacimento. 
non deve subire altri ritardi. 

Altre poche parole debbo spendere sulla 
fornitura dei prodotti rameici. Vi è gid stato 
qualche altro collega che si è fatto paladino 
della regolaritd e tempestivitd di questa for- 
nitura. I1 Governo anche qnest’anno si mette 
sulla stessa strada dell’anno scorso. L’anno 
scorso, assicurò tutti i produttori ‘che avreb- 
bero avuto la stessa quantità di solfato di  
rame che avevano ritirato gli altri anni. Que- 
sto impegno non è stato mantenuto nei con- 
fronti dei piccoli produttori e delle coopsra- 
tive, che hanno dovuto pagare il solfato di 
rame fino a 23 mila lire al quintale ! ! 

Anche quest’anno si prepara la stessa truf- 
fa, ed i piccoli produttori e le cooperative 
sono le vittime predestinate. Ho ricevuto 
proprio ieri l’altro dalla cooperativa frutticol- 
tori di Massalombarda, una delle cooperative 
benemerite della coltura della frutta per mar- 
mellata, che produce dai 70 agli 80 mila 
quintali di frutta all’anno, una lettera nella 
quale mi si richiedono non dei quantitativi 
esagerati, ma 400 quintali per i trattamenti 
del mese di ottobre e del mese di novembre. 
Mi  sono rivolto alla Montecatini, ma que- 
sta ha affermato di non avere alcuna dkpo- 
nibilità di solfato di rame; mi sono rivolto 
al Ministero dell’agricoltura, supremo tu- 
tore degli interessi della produzione (C’è  
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anche una direzione della ((tutela n), e preci- 
samente al funzionario professor Colonna, il 
quale si è trincerato dietro la promessa di 
raccomandare alla Montecatini che tenesse 
conto delle esigenze di solfato di rame per la 
provincia di Ravenna ! ! Con tali risposte 
alla coopera tiva di Massalombarda, se vuole 
salvare la sua produzione ortofrutticola, non 
resta che rivolgersi al mercato nero. Ci met- 
tiamo quindi sulla stessa strada dell’anno 
scorso. fi bene che il Governo, in tempo, pensi 
alla questione del solfato di rame, fondamen- 
tale per l’agricoltura sia per il mantenimento 
del prezzo sia per la consegna tempestiva e suf- 
ficiente di tale prodotto. Invece - come mi fa 
notare il collega Grifone - la legge sul rame 
che voi avete stamane approvato concorre 
ad aggravare la situazione. 

Infine, circa la crisi del vino - e qui  ri- 
chiamo l’attenzione del ministro dell’agri- 
coltura - devo far rilevare che essa è da 
ricercarsi principalmente nella impossibilita. 
di acquisto d.egli italiani. Fino a quando noi 
continueremo a far diminuire il potere di 
acquisto dei cittadini italiani, attraverso la 
disoccupazioiie da una parte, il supersfrutta- 
mento e gli investimenti improduttivi dal- 
l’altra, noi non risolveremo la crisi del vino. 
Non B vero che vi sia stato un radicale cam- 
bia,mento nel gusto del pubblico: il fatto 6 
che il pubblico italiano beve meno perché 
può spendere meno, e siccome non può sa- 
crificare il pane e quel po’ [di carne che deve 
mangiare, la prima cosa che sacrifica B il vino. 

Se vogliamo risolvere la crisi del vino 
dobbia,mo, in prima linea, affrontare il pro- 
blema generale della disoccupazione, seguendo 
la proposta della Confederazione generale 
italiana del lavoro per un piano del lavoro 
che impegni produttivisticamente il massimo 
di mano d’opera per un aumento dei salari e 
di stipendi, che aumenti la capacitB di ac- 
quisto delle masse lavoratrici ed impiegatizie, 
che sono le larghe masse consumatrici della 
nazione italiana. (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDESTE. L’onorevole Cavallari ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

(c La Camera, 
constatato che gli scorpori e le assegna- 

zioni ai lavoratori dei terreni del delta pa- 
dano previsti dalla legge 21 ottobre 1950, 
n. 841, ancora non hanno avuto concreto 
inizio, 

considerato l’estremo disagio e il grave 
nmumento che deriva all’agricoltura e alle 
popolazioni interessate dallo stato di cose 

sopra indicate, il quale, fra l’altro, permette 
.ai proprietari agricoli, nella previsione dello 
scorporo dei loro terreni, di trascurare la col- 
tivazione degli stessi e di smobilitare le 
aziende, 

invita il Governo 
ad attuare tutte le misure necessarie per una 
rapida realizzazione della legge predetta e ad 
intervenire per stroncare le illecite e dannose 
attività dei proprietari sopra menzionati )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CAVALLARI. Onorevoli colleghi, po- 

trebbe sembrare un po’ strano il tenore del 
mio ordine del giorno; strano, dico, perché 
si assiste al fatto di un deputato dell’opposi- 
zione che presenta un ordine del giorno per 
invitare il Governo a realizzare una sua legge 
e applicare misure contro coloro che tentano 
di violare questa legge. Ma questa osserva- 
zione può essere fatta solo da persona super- 
ficiale. Essa invece noil ha nessuna ragione 
di essere solo che noi la confrontiamo con 
quella che B la realtà dei fatti, con quella 
che è la condotta di alcuni uffici governativi 
nel delta padano, con quello che è il ritmo 
della realizzazione della legge stralcio della 
riforma fondiaria. 

I1 7 febbraio 1951 venne costituito l’ente 
per il delta padano. Noi abbiamo dovuto 
attendere fino al 4 settembre di quest’anno 
per ottenere che venissero pubblicati alcuni 
piani di esproprio. Ne sono stati pubblicati 
5, riguardanti due sole proprietà: la Società 
bonifiche terreni ferraresi e la Società Le 
Gallare, per una superficie complessiva di 9 
mila ettari. Permettetemi di dire, onorevole 
sottosegretario, onorevoli colleghi, che questo 
B poco, troppo poco. Sappiamo bene che in 
proposito vi sono alcune difflcoltà che bi- 
sogna valutare: ad esempio, il tempo non 
breve che B necessario devolvere alla rac- 
colta e allo studio dei dati catastali. 

Queste cose le conosciamo e spesso ci 
vengono ricordate da coloro che vogliono 
giustificare la lentezza delle pratiche di 
esproprio presso l’ente. Però noi sappiamo 
che, anche tenendo largamente conto di 
queste considerazioni, il lavoro che fino ad 
oggi è stato svolto dall’ente per il delta pa- 
dano è un lavoro che senza esitazione pos- 
siamo affermare insufficiente. Insufficienti 
sono questi 9 mila ettari, se li confrontiamo 
con i 330 mila ettari del comprensorio del 
delta padano e se li confrontiamo anche 
con quei soli 45 mila ettari che pare l’ente 
per il delta abbia dichiHato saranno oggetto 
della riforma stralcio. 

’ 
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E quello che ancora concorre ad aumen- 
tare il nostro stato di allarme è il vedere al- 
cuni episodi che non ci fanno presagire molto 
di  buono sull’operato presente e futuro di 
di questo ente per il delta padano. Abbiamo 
visto, per esempio, che per il solo fatto che in 
catasto è erroneamente classificata come 
((valle )) una estensione di 1100 ettari in quel 
di Mesola, che valle non 8, l’ente ha dichia- 
rato che il terreno non deve essere oggetto 
della riforma stralcio. Orbene, noi diciamo che 
l’ente deve procedere il più sollecitamente 
possibile alle operazioni di esproprio e deve 
espropriare tutte quelle estensioni che la 
legge prevede. Mezzi per il funzionamento 
sollecito dell’ente non debbono mancare, 
perché noi ci troviamo in una situazione tale 
per cui lentezza non vuol dire solo (sarebbe 
già di per se stessa cosa abbastanza grave) 
procrastinare di alcuni mesi o di alcuni 
anni l’assegnazione di terra ai contadini: 
vuol dire apportare un danno notevole al- 
l’agricoltura, ai contadini, alle province, ai 
comprensori che sono oggetto della legge 
stralcio della riforma fondiaria. E questi 
danni derivano proprio dal comportamento 
(che era del resto facilmente prevedibile, 
solo che si pensasse ad esperienze che nel 
nostro e in altri paesi vi sono state in un 
passato più o meno remoto) di alcuni pro- 
prietari, in specie società, i quali in previsione 
delle operazioni di scorporo abbandonano 
completamente i loro terreni, trascurano la 
coltivazione, non usano di quegli impianti, 
di  quei concimi che è necessario usare perché 
il terreno non solo possa produrre, ma non 
venga degradato, operano insomma più o 
meno consapevolmente un vero e proprio 
sabotaggio che va a danno, ripeto, non solo 
della popolazione che in quel momento do- 
vrebbe trovare e invece non trova occupa- 
zione in lavori agricoli, ma dell’agricoltura 
di  tutto il comprensorio. 

Non posso recarvi tutti gli esempi che mi 
ero proposto di addurre in occasione dell’in- 
tervento che avrei fatto in sede di discussione 
di quell’interpellamza che ormai è all’ordine 
del giorno della Camera da molti mesi; pochi 
esempi tuttavia sono necessari per dimostrare 
’come il fenomeno che io. lamento e che’del 
resto è noto alle autoritàprovinciali, così conie 
a quelle nazionali, sia un fenomeno reale. 

A Mesola, la Società bonifiche terreni fer- 
raresi ha licenziato I’S5 per cento dei lavora- 
tori marginali, che sono quelli che ‘debbono 
provvedere alla manutenzione delle macchine 
agricole. Nessun nuovo acquisto è stato fatto 
di macchine agricole quest’anno: nemmeno 

un erpice è stato acquistato, e siamo arrivati 
ad un punto tale che i lavoratori hanno do- 
vuto prendere a nolo macchine agricole per- 
ché la proprietà non metteva a disposizione 
quelle necessarie per poter eseguire il raccolto. 

Non parliamo poi dell’abbandono in cui 
vengono lasciati i lavori di manutenzione, 
come espurgo dei fossi e scolmi, ecc. Molti 
esempi potrei citarvi al riguardo, ma voi li 
conoscete, li conosce il ministro, li conoscono 
i prefetti del delta. E ciò, onorevoli colleghi, 
avviene in zone come le nostre, dove la mise- 
ria e la disoccupazione attingono a gradi che 
certamente in molte altre contrade non esi- 
stono. Queste cose avvengono infatti in zone 
come quella di Bosco Mesola, dove una com- 
missione, di cui facevano parte anche il medico 
condotto e il rappresentante democratico-cri- 
stiano, in data 15 maggio 195i, ha dovuto 
ammettere che dei bambini che, a cura della 
autorita religiosa del luogo, si era ottenuto di 
poter trasportare in altre province onde tra- 
scorressero qualche settimana o qualche mese 
fuori da quella miseria in cui purtroppo sono 
costretti a vivere tutta la loro giovane vita, 
non si sono potuti trasferire perché non ave- 
vano il vestito da mettere per compiere il 
viaggio. 

Sono zone in cui il rachitismo infantile 6 
impressionante, in cui le famiglie sono co- 
strette dalla fine della guerra a vivere in for- 
tini, zone dove famiglie di braccianti di quat- 
tro persone debbono vivere con un ricavo 
medio annuale di 159 mila lire. 

I1 relatore dichiara nella sua relazione che 
occorre prudenza nell’attuazione della legge 
stralcio di riforma fondiaria. Non so che cosa 
in verità intenda dire con le parole predette 
il relatore Gorini; in ogni modo, non intendo 
in questo momento e su questo tema iniziare 
una polemica; io però sostengo che questa 
prudenza, se vi ha da essere, è urgente, neces- 
sario, indispensabile che si unisca alla massi- 
ma alacrita possibile per l’esproprio. 

I1 professor Rossi che è il presidente del- 
l’ente per il delta padano ha avuto occasione, 
giorni sono, di tenere una riunione in cui ha 
dato atto delle cose che vi sto affermando io 
in questo momento, tanto che possiamo leg- 
gere sul giornale le seguenti sue parole: 
(( Questi ultimi (cioè i proprietari fondiari) 
tentano ora con ogni mezzo di impedire I’at- 
tuazione della riforma agraria D. 

Subito dopo perb lo stesso professor. Rossi 
si scaglia contro i socialcomunisti, contro i 
capilega, contro i loro dirigenti, perché essi 
pure ostacolerebbero la . realizzazione della 
riforma stralcio. 
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Io penso che il professor Rossi può trovare 
e trovera indubbiamente in noi i suoi mag- 
giori collaboratori nella lotta contro quegli 
avversari che egli denuncia, cioè i proprietari 
terrieri. Egli ha ragione nel segnalare all’at- 
tenzione e alla condanna del paese il comporta- 
mento di questi proprietari. Nello stesso tem- 
po però ha torto nel mettersi contro i lavora- 
tori della zona. Egli deve comprendere che 
solo mettendosi insieme con i lavoratori della 
zona, solo cercando di interpretare nella mag- 
giore misura possibile i loro desideri, solo cer- 
cando di comprendere i loro sforzi, le loro agi- 
tazioni, le loro rivendicazioni, pub veramente 
esercitare un’azione valida contro le manovre 
degli agrari, ‘i quali veramente tentano di 
sabotare l’esecuzione della legge di riforma 
fondiaria. 

E vi sono esempi di quanto potrebbe essere 
utile, non il sospetto o addirittura la repres- 
sione dei lavoratori, ma la fiducia e la compren- 
sione da parte degli organi che devono pre- 
siedere alla realizzazione di questa legge verso 
le organizzazioni sindacali e verso i lavoratori. 
Vi e l’esempio dell’azienda Baldi di Ravenna, 
azienda che molti anni fa 6 stata assegnata 
alla federazione delle cooperative di Ravenna 
e che recentemente ha dovuto sloggiare da 
quella tenuta di 9 mila ettari perché il pre- 
fetto di Ravenna ha ritenuto di invalidare il 
decreto di assegnazione del terreno alla coo- 
perativa. Ebbene, in questa occasione tutti i 
lavoratori della provincia di Ravenna (comu- 
nisti, socialisti, repubblicani, di qualsiasi par- 
tito) si sono uniti per difendere questa terra, 
per evitare che questa ingiustizia venisse con- 
sumata; ed hanno dato prova di una unità 
d’intenti veramente sublime e coinniovente ! 

Io credo che proprio questi siano gli epi- 
sodi che dimostrano quanto utile e preziosa 
può essere l’opera che le organizzazioni ope- 
raie e sindacali possono dare agli organi che 
presiedono alla realizzazione della riforma 
fondiaria e quanto insensato e nocivo per 
l’avvenire del nostro paese sia invece un 
assurdo atteggiamento di reazione all’atti- 
vita delle organizzazioni sindacali ed operaie. 

È una truffa, in sostanza, onorevole rap- 
presentante del Governo, quella che alcuni 
proprietari di terra stanno commettendo 
contro lo Stato e contro l’agricoltura. Quando 
un proprietario, in previsione dello scorporo, 
trascura il suo terreno, sposta. e trasferisce 
in altre zone più sicure i suoi impianti; 
quando non concima il terreno e non prowe- 
de a quei lavori di manutenzione che sono 
necessari, egli compie una truffa ai danni 
della collettività nazionale, perché il valore 

che verrà dato a quella terra all’atto del- 
l’esproprio è il valore che è stato fissato agli 
effetti dell’imposta straordinaria progressiva 
sul patrimonio nel periodo dal 10 luglio 1946 
al 31 marzo 1947; e lo stato del terreno allor- 
ché verr& avocato (se così mi posso esprimere) 
all’ente per il delta padano non deve essere 
peggiore, bensì almeno uguale a quello del 
periodo preso a base per la sua valutazione. 
In caso diverso, il privato scorporato ver- 
rebbe illecitamente a guadagnare. 

Vi 6 una legge, quella del 18 maggio 1951, 
che, sia pure in modo imperfetto, sia pure in 
modo incompleto, sia pure con espressioni e 
con un senso che noi interamente non con- 
dividiamo, tuttavia prevede questi casi, pu- 
nisce quest,i fatti. 

Ebbene, che cosa si aspetta ad applicare 
questa legge ? Essa 6 stata presentata da un 
senatore della democrazia cristiana ed P stata 
approvata dal Parlamento. Ripeto: che cosa 
si aspetta per applicare questa legge ? La si 
applichi, la si migliori, la si renda nella misura 
maggiore possibile più adeguata all’esperienza 
di questi ultimi tempi; si dia il modo, in- 
somma, di dimostrare che il Governo e il 
Parlamento, quando propongono e approvano 
leggi, non le propongono e approvano con ri- 
serve mentali, ma le approvano veramente 
con l’intenzione di farle osservare. 

Si sostituisca (e questo B un potere che 
agli enti è conferito ancora attraverso le 
leggi) l’opera degli enti a quella dei privati 
i quali sabotano la nostra agricoltura; si fac- 
cia compiere a quei privati o, se essi non li 
vogliono compiere, li compiano gli enti, quei 
lavori che essi devono compiere, salvo poi 
a trattenersi ciò che l’ente ha speso per l’in- 
curia o la trascuratezza dei privati, allorch6 
vi sard da liquidare l’indennità che spetter& 
in sede di scorporo. 

Questo è il senso, molto semplice e molto 
chiaro, del nostro ordine del giorno. Osser- 
viamo la legge che il Parlamento ha appro- 
vato; applichiamo le misure che figurano in 
altre leggi da voi stessi approvate. 

Io credo che un invito meno rwoluzionario 
di questo non si potrebbe trovare; credo che 
parole più dolci di quelle che ho teste prof- 
ferito, sulla bocca di un deputato dell’oppo- 
sione difficilmente si potrebbero udire. Io 
però questo tono, queste parole, la lettera e 
lo spirito del mio ordine del giorno, li ho ado- 
perati proprio perché feimaniente confido che 
il nostro ordine del giorno incontrerà la vo- 
stra approvazione e confido soprattutto che, 
a seguito della sua approvazione e oltre alla 
sua approvazione, veramente potranno es- 



At t i  Parlanzentan - 32405 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1951 __- __ 

sere attuate quelle misure che vengono da 
noi invocate in questo momento, e che ri- 
spondono alle giuste aspirazioni delle popo- 
lazioni interessate. 

Io,  quindi, e per queste popohzioni, e 
per un desiderio di coerenza da parte del 
,Governo, spero che il nostro ordine del 
giorno verrà approvat,o. [Applausi alla estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bernardi- 
netti ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La Camera, 
consi,derata l’importanza economica 

agraria della stazione di granicoltura Nazza- 
reno Strampelli di Rieti; 

ritenuta la necessità di una più com- 
pleta autonomia di tale stazione, nel senso di 
toglierla dagli innumeri inceppi burocratici 
e dalle interferenze di altri istituti di speri- 
mentazione agraria; 

ritenuto che il ministro onorevole [Segni 
sin dal 7 febbraio 1950 predispose un disegno 
d i  legge in tal senso, 

impegna il Governo 
a presentare ,al più presto un disegno di legge 
che restituisca l’autonomia alla stazione di 
granicoltura 1). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
BERNARDINETTI. A prima vista il mio 

,ordine del giorno potrebbe sembrare limitato 
ad un problema locale e pertanto proiettato 
all’ombra del campanile della mia citt&. In 
effetti, non è così: e credo di poterlo, per 
lo meno, affermare anche per l’intervento 
autorevole di questa sera del collega onorevole 
Moro. E ritengo che non debba assolutamente 
sforzarmi per riuscire a convincere gli onore- 
voli colleghi della importanza veramente 
grande che - dal punto di vista economico- 
agricolo - ha il mio ordine del giorno. 

I1 mio ordine del giorno conclude con un 
impegno che si richiede dal Governo per dare 
una autonomia alla stazione di granicoltura 
Nazzareno Strampelli di Rieti. 

È forse opportuno che in brevissime parole 
io faccia la storia di questo istituto. 

Al termine del secolo decorso tutt i  gli 
altri paesi d’Europa e del mondo stavano 
studiando il problema della genetica granaria. 
Noi, in Italia, abbiamo affrontato questo 
problema agli albori del secolo ventesimo. 
Chi effettivamente ha affrontato questo im- 
portantissimo problema è stato proprio il 
senatore professor Nazzareno Strampelli. 

Sin dal 1903, con legge del 10 luglio, fu 
istituita la cattedra ambulante della cereali- 
coltura, e fu istituita precisamente a Rieti. 
Nel 1907 fu modificata, e fu istituita la regia 
stazione sperimentale di granicoltura di Rieti. 
Già Strampelli, fin dai primi anni della sua 
attività, attraverso la sperimentazione della 
ibridazione era riuscito a trovare delle nuove 
varietd di grano, e la prima che si impose fu 
la (( Carlotta Strampelli )I, dal .nome della 
compagna di vita di questo grande scienziato. 
Nel 1920 venne fuori I’(( Ardito )), un grano 
precoce che modificò completamente, non solo 
in Italia ma anche nel mondo, la coltura 
cerealicola. granaria. Infatti, con la creazione 
di questo nuovo tipo precoce si riuscì a vin- 
cere le tristi conseguenze derivate dall’alletta- 
mento del grano, si riuscì a vincere la cosid- 
detta stretta, e a vincere il danno che la rug- 
gine arreca alle bionde messi nel periodo della 
maturazi one. Successivamente, alt re vari e t 9 
di grano precoce creò il genio del professor 
Strampelli nella stazione di granicoltura di 
Rieti: i l  (( Varrone )), il (( Virgilio )) per la col- 
lina; il (( Capri )) e il (( Termini110 )) per la 
montagna; il (( Canipello n, grano duro, per il 
meridione; l’((Ardito )), il ((Mentana)), il ((Villa 
Glori )) e il (( Damiano )) per le pianure del Po. 

Nel 1933 noi registrianio nelle statistiche 
che il 18 per cento della superficie coltivata 
a grano è coltivata con le varietii prodotte 
dalla stazione di granicoltura (( Nazzareno 
Strampelli )) di Rieti. In quell’anno raggiun- 
gemmo esattamente la punta massima di 
produzione cerealicola granaria, e nel 1935-37, 
per la prima volta nella storia del nostro 
paese, ogni ettaro a frumento dette più 
grano in Italia che in Francia; e nel 1937-38, 
per la prima volta, la produzione italiana di 
frumento sorpassò in tonnellaggio quella fran- 
cese. 

L’azione iniziata nel campo scientifico dal 
professor Strampelli ci portò in effetti - e le 
statistiche lo registrano - a un aumento di 
produzione dai 10 ai 15 milioni di quinta1 
di grano. 

Oggi, onorevoli cofleghi, questa stazione 
di granicoltura vivacchia. Dopo la morte del 
compianto senatore Strampelli è venuta la 
guerra; dopo la guerra, la riorganizzazione di 
tutte queste bellissime istituzioni scientifiche. 
Ciò non pertanto, sotto la guida dell’ottimo 
e valentissimo professor Dionigi giovane, che 
insegna genetica all’universi tà di Perugia, 
anche in questi ultimi anni siamo riusciti a 
creare nuovi tipi di grano nella stazione. Però, 
onorevole sottosegretario, non è l’attività 
che attualmente svolge la stazione di granicol- 
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tura di Rieti, quella che questa stazione do- 
vrebbe effettivamente svolgere. E le ragioni, 
se mi si permette, sono due. Anzitutto vi è 
un inceppo burocratico. E quando noi ci tro- 
viamo di fronte a istituti scientifici come la 
stazione di granicoltura di Rieti, gli inceppi 
burocratici, come quelli dell’ ibrido collega- 
mento con altri istituti, non aiutano a pre- 
parare un lavoro fecondo, ma riescono sempre 
a provocare un ritardo sensibile in tutt i  quegli 
sforzi che si stanno compiendo. 

GiB con l’articolo 1 della legge 11 feb- 
braio 1926, n. 379, si costituì un collegamento 
con il giB sorto nel 1919, con la legge 8 giugno 
numero 1044, Istituto nazionale della genetica 
cerealicola di Roma. Ma l’ultimo comma di 
questo articolo - e questa è la seconda ra- 
gione - dice esattamente questo: (( I1 diret- 
tore della stazione di granicoltura di Rieti 
è direttore dell’istituto di genetica cerea- 
licola di Roma 1). 

Nel 1926, allorché si fece questo collega- 
mento, i l  direttore della stazione di Rieti era 
Nazzareno Strampelli, e le cose naturalmente 
dovevano andar bene per forza. Ma - ed è 
qui il punctum dolens sul quale vorrei richia- 
mare particolarmente l’attenzione del sotto- 
segretario - eludendo il disposto dell’arti- 
colo 1 di questa legge, nel 1947 viene incari- 
cato, in data 29 maggio, il professor De Cillis 
della direzione dell’istituto di genetica cerea- 
licola di Roma, e con altro provvedimento 
dello stesso anno (16 dicembre 1947) lo stesso 
professor de Cillis, direttore dell’istituto di 
genetica cerealicola di Roma, diventa il diret- 
tore della stazione di granicoltura di Rieti. 

(luesto, in con trasto evidente con quella 
legge del 1926 che ho richiamato poc’anzi; 
poiché, ripeto, all’ultimo comma dell’arti- 
colo 1 di questa legge, è detto che il  direttore 
della stazione di granicoltura (( ; K ‘azzareno 
Strampellin di Rieti è il direttore dell’istituto 
nazionale di genetica cerealicola di Roma. 

E col medesimo provvedimento, con il 
quale il professgr De Cillis fu trasferito alla 
stazione di granicoltuTa di Rieti, !si è con- 
sentito allo stesso professore di rimanere a 
Roma. 

Ella, onorevole sottosegretario, comprende 
benissimo perchè io insisto su questo punto. 
Una istituzione scientifica della importanza 
della stazione di granicoltura di Rieti, che 
ha un capo il  quale non è il capo perché la sua 
nomina i! in contrasto con la disposizione del- 
l’articolo 1 della legge del 1926, è in contrasto 
con l’articolo 44 della legge del 29 maggio 
1941, n. 489, perché in questo stesso articolo 
e detto che il  diret,tore della stazione di grani- 

coltura (( Nazzareno Strampelli I) di Rieti è 
nominato a seguito di concorso; e non è capo 
perché non risiede a Rieti. 

f3 dunque un problema serio, questo, che 
attende una immediata risoluzione. 

Su una giusta strada, invero, si era messo il 
ministro Segni, il quale fin dal 7 febbraio 1950 
inviò al Tesoro un disegno di legge che aveva 
per oggetto l’autonomia della stazione di 
granicoltura di Rieti. Ciò fu comunicato anche 
al sottoscritto da parte del ministro Segni, 
poiché io mi sono interessato, da parecchio 
tempo, di questo problema. 

I1 ministro Segni, in altra occasione, in 
una lettera inviata al presidente dell’isti- 
tuto di genetica cerealicola di Roma e della 
stazione di granicoltura (( Nazzareno Stram- 
pelli I) di Rieti, ribadi lo stesso concetto: ((Per 
sodisfare pertanto alle esigenze di riorganiz- 
zazione e di riforma alle quali si è sopra accen- 
nato e che non consentono dilazioni, questo 
ministero è venuto a trovarsi nella necessita. 
di dar corso al decreto mediante il quale il 
professor De Cillis è assegnato dal decorso 
1 dicembre 1947 alla direzione della stazione 
di granicoltura .di Rieti. Kel darne comuni- 
cazione alla signoria vostra, devo però aggiun- 
gere che la designazione del professor De Cillis 
a Rieti avrB carattere temporaneo, propo- 
nendosi questo ministcro di aprire, secondo il 
voto gi8 formulato dal predetto consiglio, il 
pubblico concorso per ricoprire il posto di 
direttore di quella stazione, previa separa- 
zione dalla direzione dell’istituto di genetica 
di Roma n. 

Ora, il disegno di legge già inviato fin 
dal 7 febbraio 1950 al Ministero del tesoro 
non ha fatto ritorno al Ministero dell’agri- 
coltura che, invece, ha ricevuto una lettera 
di diniego. Ma, onorevole sottosegretario, è 
una ragione di carattere finanziario quella 
che vieta di arrivare a questa autonomia, 
sulla cui strada già si era posto il ministro 
Segni ? Io penso di no, perché tutta la que- 
stione economica si riduce a 4 o 500 mila 
lire all’anno, trattandosi di pagare due di- 
rettori, uno per la stazione di granicultura 
di Rieti e uno per l’istituto di genetica di 
Roma. A meno che non si abbia l’intenzione 
di dare una maggior dotazione di fondi a 
questi istituti, il che naturalmente sarebbe 
augurabile e molto bene accetto ... 

Io penso dunque che nessuna ragione di 
carattere finanziario possa ostacolare l’ac- 
cettazione dell’ordine del giorno che mi 
sono permesso di presentare. Io spero che il 
Ministero dell’agricoltura vorrà riprendere 
in esame la questione, in quanto l’opera 
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scientifica della stazione di granicoltura di 
Rieti B oltremodo utile per l’agricoltura ita- 
liana, ai fuii di una sempre maggiore e piu 
eletta produzione granaria. 

A noi occorre l’opera di questi gabinetti 
scientifici, e dobbiamo sempre incrementarla 
e potenziarla. 

Le altre nazioni, su questo piano, ci 
hanno preceduto nel tempo, ma sono co- 
strette ora a fare degli sforzi inauditi per 
sfruttare le conquiste di Strampelli. Io non 
voglio toccare qui i risultati che nel campo 
genetico hanno ottenuto l’America e la 
Russia che, anche in questo settore, non 
vanno assolutamente d’accordo; ma vorrei 
dire che, proprio ,in questi giorni, la piccola 
ed abbandonata stazione di granicoltura di 
Rieti sta completando delle interessantissime 
esperienze le quali dimostrano la infonda- 
tezza delle impostazioni scentifiche dei due 
colossi del mondo; e nello stesso tempo, ri- 
badisco che le altre nazioni hanno copiato 
da noi e soprattutto hanno utilizzato l’opera 
del professor Strampelli. Io penso che sia 
necessario e doveroso che il nostro paese 
riprenda quel cammino e seguti ad alimentare 
la lampada accesa con tanto amore, con tanto 
spirito di sacrificio e tanta gloria dal profes- 
sor Nazzareno Strampelli. (Applausi - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENZ4 DEL PRESIDENTE GRONCHI 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Carignani, 
Franzo, Sodano, Troisi e Marenghi hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
prende atto del grande favore incontrato 

presso i coltivatori diretti dal decreto legi- 
slativo 24 febbraio 1948, n. 114, ratificato con 
modifiche dalla legge 22 marzo 1950, n. 144, 
recante provvidenze intese a promuovere la 
formazione di proprietà contadina, 

e, in vista della scadenza della legge 
(aprile 1952), fa voti perché sia tempestiva- 
mente promosso un organico e duraturo prov- 
vedimento legislativo, ispirato al perfeziona- 
ment,o delle vecchie norme, sulla scorta della 
esperienza acquisita. 

Considerato, inoltre, che la legge di ratifi- 
ca n. 144 del 22 marzo 1950 elevò la percen- 
tuale del concorso statale nel pagamento degli 
interessi dei mutui d’acquisto dal 3 al 4,50 
per cento, e il contributo nella spesa delle 
opere di miglioramento fondiario particolar- 
mente onerose, fino al 45 per cento, senza pe- 
raltro disporre un congruo aumento delle do- 

tazioni di bilancio, si riporta al voto della 
Commissione speciale per la ratifica dei de- 
creti legislativi della Camera dei deputati, 
col quale si invitava il Governo ad adottare 
provvedimenti per il sollecito stanziamento 
dei fondi necessari nella misura di almeno 
5~.000.000 l’anno per trent’anni : corrispon- 
dente appunto alla aumentata percentuale di 
contributo in rapporto ai 100.000.000 annui 
stanziati ai sensi dell’articolo 1, lettera a) del 
citato decreto legislativo 24 febbraio 1948, 
n .  114. 

Al fine di accentuare il benefico processo 
di spontanea formazione della proprietà con- 
tadina, la Camera invoca infine, sin d’ora, 
precise assicurazioni per il futuro circa la 
validità delle compravendite poste in essere 
con le particolari provvidenze di cui alla vi- 
gente legislazione, di fronte all’eventuale 
estensione ad altri territori di leggi di ri- 
forma fondiaria I).  

L’onorevole Carignani ha facoltà d i  svol- 
gerlo. 

CARIGNANI. Onorevoli. colleghi, spero 
di meritare ancora una volta l’encomio del 
Presidente per la mia estrema brevittt. fi 
vero che l’argomento trattato nel nostro or- 
dine del giorno meriterebbe un intervento 
di lunga lena, ma vi confesso che la presenza 
al Ministero dell’agricoltura di un uomo della 
capa.cità e dell’alacrità dell’onorevole Amin- 
tore Fanfani ha posto me e gli altri colleghi 
in una situazione di benevola attesa, ci06 ci 
siamo detti: non B possibile che il ministro 
Fanfani, così accorto e diligente nello stu- 
diare i fenomeni della vit,a economica della 
agricoltura, sottovaluti il problema della 
piccola proprietà contadina. Egli certamente 
nel suo programma dirà qualche cosa di 
quello che vorrà fare. Non lo preveniamo. Ve- 
dremo se le sue idee si conciliano con le 
nostre. 

E allora abbiamo limitato i1 nostro inter- 
vento ad un ordine del giorno che, in fondo, 
non è che la parafrasi di un altro ordine del 
giorno votato dalla Commissione di ratifica 
che nel marzo del 1950 approyb definitiva- 
mente il dscreto legge 24 febbraio 1948 con 
cui, al di 18 di altre disposizioni precedenti 
che lasciavano nascere equivoci sulla loro 
interpretazione, fissava dei punti in maniera 
organica e stanziava tre miliardi per il pe- 
riodo di  un trentennio, che dovevancl essere 
destinati ad agevolare gli acquisti diretti da 
part,e dei contadini coltivaiori diretti. 

Si venne così a creare il primo nucleo 
fondamentale del sistema che lo Stato in- 
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tendeva introdurre per intervenire diretta- 
mente in uno dei problemi di maggiore in- 
teresse per. la vita economica del nostro 
paese. 

lo vengo da una provincia che ha la felice 
situazione di avere la piccola proprietà ter- 
riera molto diffusa. La mia cara Lucca può 
essere certamente di esempio, ed io sono im- 
bevuto di questa realizzazione di vita. econo- 
mica portata sul terreno del frazionamento 
della proprietà, per cui i nostri contadini vi- 
vono in una quiete, in una tranquililit&eco- 
nomica e morale che purtroppo non 6 comune 
a tante altre province d’Italia. Perciò con 
particolare passione mi interesso amnch6 
questi principi prevalgano e si diffondano il 
pih largamente possibile in tu t to  quanto 
il territorio nazionale. 

La piccola proprietà terriera mostra il 
carattere spettacolare di una riforma fon- 
diaria, come quella che 6 dinanzi al Par- 
lamento e che dovremo pure portare a 
fondo risolvendo problemi di grande im- 
portanza; ma pur nella sua umiltà di pre- 
sentazione, se noi ci pensiamo bene, rappre- 
senta uno degli elementi fondamentali per 
contribuire alla risoluzione del problema del- 
la spartizione del suolo nazionale agrario 
fra tutti i contadini, fra coloro cioé che hanno 
prevalentemente il diritto di possedere que- 
sta terra perché sono essj che, con i calli delle 
mani e col sudore della fronte, traggono 
dalla terra tutti i benefici economici e sociali 
di cui si avvant.aggia la società nazionale. 

I1 nostro ordine del giorno è quindi sol- 
tanto un richiamo ed una sottolineazione al 
futuro sviluppo di questo primo tentativo di 
intervcnto dello Stato nell’aiutare il piccolo 
contadino, che, con i suoi risparmi e con le 
sue fatiche tende a realizzare l’unione di due 
fenomeni importantissimi nella produzione, 
cioè la partecipazione propria alla produtti- 
vità del suolo e l’utilizzazione dei mezzi e dei 
risparmi che egli ha fatto per conquistare la 
proprietà definitiva del suolo su cui lavora. 

La Commissione di ratifica si diniostrò 
particolarmente interessata al decrt.to-legge 
n. 114 e ne comprese la grande importanza 
dal punto di vista sociale, tanto che quella 
legge che avrebbe dovuto chiudere il suo ciclo 
di attività nel 1950, la Commissione di ratifi- 
ca stessa la prorogò per altri due anni, ed 
aggiunse, nel voto che fu espresso, da noi 
ripreso coll’ordine del giorno, che quei tali 
100 milioni annui stabiliti per il trentennio 
per aiutare i contadini nello sforzo di conqui- 
stare la propria terra erano assolutamente 
insufficienti a raggiungere il fine che ci si pro- 

poneva, e propose di aumentare lo stan- 
ziamento con altri 50 milioni l’anno, affinche, 
con l’assegnazione già fatta di 3 miliardi e 
con l’aggiunta di un altro miliardo e mezzo, 
si potesse camminare più rapidamente verso 
la realizzazione di questo sogno di giustizia 
sociale. 

Purtroppo, fino ad oggi, questo non è 
ancora awenuto. Noi ci troviamo - per dirla 
con un detto toscano - (( alle porte coi sassi )), 
cioè alla fine del secondo biennio che la Com- 
missione di rat.ifica aveva introdotto nella 
legge, c quindi, nell’aprile prossimo, la legge 
n. 114, integrata da quella n. 144, avrà esau- 
rito il suo compito. 

Dio sperda il presagio, ma che non scada 
il termine senza che lo Stato abbia provve- 
duto a rielaborare la materia e far sì che tutte 
le provvidenze che sono in nuce nelle vigenti 
disposizioni divengano legge completa e 
fondamentale, per provvedere a questi gravi 
compiti sociali di cui siamo tutti profonda- 
mente convinti. 

E per questo noi abbiamo richiamato 
l’attenzione del Governo su questo punto, e 
preghiamo i responsabili del dicastero del- 
l’agricoltura che si rendano conto dell’ur- 
genza di prendere in esame il problema e di 
preparare tempestivamente lo strumento le- 
gislat.ivo necessario affinché questo grande 
prlncipio divenga veramente principio fon- 
damentale di t u t t a  la struttura economica 
del Ministero dell’~gricoltura, per ciò che 
attiene alla piccola proprietà. 

Noi abbiamo aggiunto al nostro ordine 
del giorno 1 che è, ripeto, la parafrasi di 
quello espresso dalla Commissione di ratifica 
- e con intenzione, un ultimo capoverso, sul 
quale richiamiamo l’attenzione del Governo: 
specialmente sul fatto che, essendo in corso 
in questo momento una legislazione ed una 
strutturazione di tutto il problema della 
terra, occorre evitare il pericolo di vedere in- 
clusa in questa grande legislazione a lar- 
go raggio, la piccola proprietà conqui- 
stata attraverso questa legge, e quindi ab- 
biamo scritto: ((Al fine di accentuare il bene- 
fico processo di spontanea formazione della 
proprietà contadina, la Camera invoca, sin 
d’ora, precise assicurazioni per il futuro 
circa la validità delle compravendite poste 
in essere con le particolari provvidenze di 
cui alla vigente legislazione, di fronte al- 
l’eventuale estensione ad altri territori di 
di riforma fondiaria )). 

Soli  ho bisogno di spiegare tutto questo, 
che e intuitivo. Soi  facciamo un appello al 
Governo che, nell’interessarsi a questi pro- 
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blemi della riforma fondiaria, non ignori o 
non valiiti insufficientemente il richiamo che 
facciamo, perché evidentemente da una parte 
costruiremmo e dall’altra andremmo a di- 
struggere. 

I1 problema è veramente importante e 
serio, signori del Governo, e noi lo sottoli- 
neiamo in modo particolarissimo. Sappiamo 
perfettaniente - ripeto - che non è questo 
uno di quei grandi problemi che 6 presen- 
tano alla ribalta della vita politica con sfog- 
gio di illustrazioni retoriche: è cosa modesta 
e semplice, umile ma fondamentale per quella 
che sarà la strutturazione dell’agricoltura 
di domani. 

Bisogna soprattutto arrivare a questa 
concretezza: che il contadino si senta padrone 
in casa sua e sulla sua terra. Non importa 
che abbia una grande estensione di terra; 
ma quanta sia sufficiente per i bisogni della 
sua famiglia. 

Questo rappresenterà un grande vantag- 
gio per la produzione nazionale, e sarA un 
grande vantaggio per la tranquillità sociale, 
poiché quando noi ai nostri contadini daremo 
sicurezza e certezza di potersi alzare ogni 
mattina e guardare la propria terra e sentirsi 
sicuri del proprio lavoro, noi certamente 
avremo fatto un’opera apportatrice di grande 
ordine, di grande quiete e di grande giustizia 
nella vita sociale del nostro paese. (Applausi 
al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Amadeo ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
~ilevando che l’applicazione delle nor- 

me di cui agli articoli 16 e 17 della legge 
12 maggio 1950, n. 230, e 21 della legge 21 ot- 
tobre 1950, n. 841 - con le quali si dispone 
che i terreni espropriati devono essere asse- 
gnati individualmente - pub, in determinate 
situazioni sortire l’effetto non previsto ed 
inopportuno di privare di terra cospicuo nu- 
mero di lavoratori manuali attualmente im- 
piegati come compartecipanti, aggravando la 
disoccupazione bracciantile, e far cessare o 
compromettere, d’altro lato, con danno per 
l’economia nazionale, la coltivazione di col- 
ture a carattere industriale, 

invita il Governo 
a voler porre allo studio un prowedimento 
di legge inteso a considerare la possibilith di 
assegnazione delle terre a cooperative di  ma- 
nuali coltivatori, scelti secondo le norme e lo 
spirito della legge, per quei complessi azien- 
dali per cui, per le ragioni tecniche, econo- 

miche e sociali accennate, sia preferibile una 
gestione associata fra i coltivatori stessi ) I .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
AMADEO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, ho creduto opportuno presentare 
questo ordine del giorno per richiamare l’at- 
tenzione vostra e del Governo sopra un grave 
inconveniente, nel quale si potrebbe incorrere 
nell’attuazione della legge stralcio, e che si 
può e si deve evitare senza compromettere 
l’esito sollecito e integrale della riforma. Le 
considerazioni che esporrò sono suggerite da 
situazioni esistenti nel delta padano. L’arti- 
colo 21 della legge-stralcio, richiamando la 
legge per la Sila, stabilisce che l’assegnazione 
dei terreni espropriati sia fatta personalmente 
ai lavoratori manuali. Ora, questa disposizione 
esclusiva può portare a conseguenze dannose, 
sotto un duplice profilo. 

Consideriamo, ad esempio, una superficie 
di 400 ettari condotta dal proprietario e locata 
ad un grande affittuario, sulla quale siano 
impiegati 200 lavoratori manuali, comparte- 
cipanti; supponiamo che, espropriata, il fra- 
zionamento sia fatto in lot t i  di 4 ettari,cosa 
attendibile, poiché tale è la consistenza di una 
piccola proprietà suficiente, in loco, per sop- 
perire al bisogno di una media famiglia con- 
tadina: ebbene, rimarrebbero esclusi dal fondo 
100 braccianti che Precedentemente vi trova- 
vano occupazione. Ed allora, per lo scopo 
lodevolissimo di creare delle piccola proprietd,, 
noi perverremmo al risultato inammissibile di 
aumentare la disoccupazione bracciantile. 

C’è un altro aspetto, che offre motivo di cri- 
tica; e mi riferisco ancora all’area depressa 
del delta padano. Ivi abbondano colture indu- 
striali: la canapa, la barbabietola, il riso. I1 
frazionamento per assegnazione a singole fa- 
miglie può molto facilmente significare l’ab- 
bandono di queste colture, che in sito e nel 
circuito dell’economia agricola nazionale sono 
pih redditizie delle altre, perché il piccolo 
coltivatore tende a praticare nel proprio pode- 
re colture atte a sodisfare il fabbisogno fami- 
liare. 

GERMAN I, Presidente della Commissione. 
Non è esatto. 

AMADEO. Può non esserlo completa- 
mente e per certe colture; può esserlo anche 
completamente per altre. 

Ad ogni modo, la preoccupazione maggiore 
è costituita dall’altro inconveniente. 

Occorre dunque porre allo studio qualche 
provvedimento legislativo, che, quanto meno, 
affianchi 1’ attuazione della legge-stralcio (in- 
tendo 1’ esproprio e 1’ assegnazione delle terre) 
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con opere di bonifica, che valgano ad assorbire 
subito il lavoro dei braccianti estromessi. 
Questo 6 tanto più necessario, in quanto oggi 
abbiamo gid una disoccupazione pesante nel 
settore bracciantile; questi braccianti si accon- 
tentano anche della coltivazione di due ettari 
in qualita di compartecipanti. Se togliamo 
loro anche questo, cosa facciamo di tanta 
povera gente ? Volendo creare la piccola pro- 
prieta contadina, volendo portare benessere e 
serenita nelle campagne, finiremmo per spin- 
gere alla disperazione altre masse di lavoratori 
manuali. 

Ritengo che si potrebbe considerare util- 
mente la assegnazione, temporanea ed anche 
definitiva, di terreni espropriati anche ad as- 
sociazioni di lavoratori. In Romagna esiste 
una tradizione : quella di tipi di cooperative 
che adottano il sistema della gestione unita 
e della coltivazione divisa: sono le cooperative 
repubblicane, che eliminano i difetti di una 
gestione eccessivamente frazionata evitando 
l’errore del collettivo : un tipo giuridicamente 
e strutturalmente a sé. 

Ad ogni modo, il mio ordine del giorno si 
limita a rappresentare queste preoccupazioni 
e ad invitare il Governo a porre sollecitamente 
allo studio qualche provvedimento di legge 
che possa garantire che l’attuazione sollecita 
della legge-stralcio, su cui tut t i  siamo d’accor- 
do, non porti agli inconvenienti di ordine so- 
ciale e tecnico che ho prospettato e che temo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Dal Pozzo 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

(1 La Camera, 
constatato che il settore serico agricolo 

è in preoccupante decadenza, 
invita il ministro dell’agricoltura e fo- 

reste a predisporre i mezzi necessari per su- 
perare l’attuale stato di crisi; 

constatato, inoltre, che la nostra agri- 
coltura non raggiune il massimo incremento 
possibile, in particolare, per insufficienza di 
ac,qua al terreno, 

invita il ministro a fare il possibile per 
incoraggiare, con mezzi adeguati, la irriga- 
zione col sistema a pioggia anziche per scor- 
rimento, che permette - sfruttando lo stesso 
quantitativo di acqua - di dissetare oltre i l  
dioppio di terreno, creando maggiore van- 
taggio alla produzione agricola )I. 

(Applausi). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DAL POZZO. La prima parte dell’ordine 

del giorno da me presentato si occupa della 
crisi che travaglia il settore serico. Si tratta 

di una crisi di produzione ed anche di una crisi 
delle possibilità di smercio dei prodotti, quan- 
tunque la produzione sia molto limitata. Due 
anni fa vi è stata in questo settore una lieve 
ripresa, sia nel volume della produzione che 
nel prezzo di vendita, ma attualmente la crisi 
si 6 nuovamente acuita e vi 6 la prospettiva 
che questa produzione l’anno prossimo dimi- 
nuisca enormemente, dato che il prezzo 
attuale di questi prodotti 6 in costante di- 
scesa. 

Tempo addietro la produzione serica 
costituiva uiia delle maggiori risorse del no- 
stro paesc, oggi invcce cssa B quasi comple- 
tamente abbandonata. Nel Veneto (dove 
attualmente si produce la maggior parte della 
seta, del nostro paese) la produzione B scesa 
ad appella il 70 per cento di quanto si produ- 
ceva nel biennio 1936-38. Nel Vcneto, a Tre- 
viso (? ad Udine, si produce ancora un po’ di 
seta, perché la terra &povera e la popolazione 
è sovrabbondante: basta pensare che nella 
mia provincia - Treviso - vi 6 una densitk 
di circa 250-260 abitanti per chilometro qua- 
drato. 

Questa crisi 6 dovuta a molti fattori, ed in 
particolare anclio al fatto che il Governo non 
si cura di proteggere questo prodotto. Nel 
bilaiicio sottoposto al nostro esame sono 
stanziati appena 5 milioni di lire per control- 
lare la produzione ed il commercio del seme 
bachi; ad altro il bilancio non provvede. 
Cosi facendo il Governo incoraggia il tmst dei 
produttori di semi di baco che hanno contri- 
buito a far si che la seta prodotta nel nostro 
paese ha raggiunto un prezzo più elevato, ren- 
dendo più difficile la vendita sui mercati 
stranieri. 

I1 Governo, quindi, dovrebbe seriamente 
affrontare il problema ed eliminare questo 
trust di produttori di semi, appunto per 
cercare di diminuire il prezzo della seta, c 
facilitare anche una migliore selezione del 
seme, a vantaggio della produzione bozzoli e 
della seta stessa che non è affatta curata 
come da esigenze del mercato odierno. 

Dobbiamo, purtroppo, constatare che mal- 
grado l’adesione dell’ Italia al patto atlan- 
tico, e della cooperazione atlantica, proprio 
gli’ Stati Uniti d’America non acquistano più 
o quasi la nostra seta, mentre il Governo 
autorizza l’importazione di bozzoli di produ- 
zione giapponese. 

Io mi chiedo: perché si devono importare 
i bozzoli da seta di produzione giapponese, 
quando la nostra produzione di seta non 
riesce a collocarsi? fi vero che si dice che 
questi bozzoli da seta sono destinati alla 
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filatura, tuttavia dei quantitativi di seta 
giapponese rimangono in Italia a d  aggra- 
vare la nostra situazione in questo parti- 
colare settore. 

Un’altra delle cause che concorre ad ag- 
gravare di più la situazione della produzione 
della seta in Italia 6 quella rappresentata 
dalla difficoltd di scambio dei prodotti fra_ 
paesi e paesi, difficoltà derivata appunto 
dalla creazione del patto atlantico, che come 
patto di guerra, non facilita in nessun modo 
il commercio internazionale. Ed è per questo 
che noi, anche in queste circostanze, chiedia- 
mo al Governo di abbandonare questa poli- 
tica di guerra, di abbandonare la politica del 
patto atlantico. 

Un altro rilievo da fare a questo riguardo 
è quello che si. riferisce alle attrezzature e 
agli impianti che gli industriali non vogliono 
modernizzare, malgrado i grandi progressi 
che si sono fatti in questo campo. La man- 
canza di moderne attrezzature fa sì che la 
seta prodotta non abbia quel pregio che po- 
trebbe invece avere se venisse lavorata attra- 
verso macchinari moderni e tecnicamente 
perfetti. 

Si stanno facendo attualmente molti 
esperimenti con macchine modernissime per 
spegnere 1% crisalide dei bozzoli ed ottenere 
una .seta soffice, . più morbida, di maggior 
valore. Il Governo deve intervenire nei 
confronti degli industriali perché adeguino 
le loro attrezzature ai progressi della tecnica, 
tanto più che costoro hanno guadagnato 
centinaia e centinaia di milioni sfruttando 
soprattutto il lavoro degli agricoltori, dei 
contadini poveri. 

Inoltre il Governo ha avvilito ed avvilisce 
i produttori di bozzoli, anzi vorrei dire che 
li ha ingannati, perché con la legge 12 aprile 
1948 ha garantito ai nostri contadini 50 lire 
al chilogrammo di bozzoli di produzione 1947. 
Malgrado questa legge, emanata appena 6 
giorni prima delle elezioni politiche del 18 ‘ 
aprile (evidentemente per accaparrarsi i voti 
dei contadini) malgrado i 2 miliardi e mezzo 
stanziati nella legge, neppure un centesimo 
i produttori di bozzoli hanno percepito fino 
ad oggi. 

Io mi domando come mai questi problemi 
non siano stati ancora risolti dal Governo. 
Perche non si controlla dove va a finire il de- 
naro che esce dalle casse dello Stato ? 

L’altro problema toccato dal mio ordine 
del giorno è quello relativo alla irrigazione 
a pioggia, che permette di avere una maggiore 
produzione agricola. 

Bisogna dare acqua alle nostre terre aride, 
in modo che l’agricoltura nel nostro paese 
possa svilupparsi bene. Tutti sanno che la 
terra per produrre di più ha bisogno di buona 
lavorazione, di concimi, di calore e di acqua. 
Ora, purtroppo, l’acqua nel nostro paese non 
è a sufficienza in tutte le località. Ad esempio, 
nella mia provincia, l’acqua i! del tutto insuf- 
ficiente, e per accertarsi di ciò basterebbe 
conoscere tutti i telegrammi e le proteste 
che sono pervenuti, in particolare nel 1949, 
ai Ministeri dell’agricoltura, dell’industria 
e dei lavori pubblici.. N3i mesi di giugno, 
luglio e agosto avviene addirittura una specie 
di guerra Ira consorzio e consorzio, perche 
ognuno reclama per sé la poca acqua esi- 
s ten t e. 

Come risolvere il problema? L’unica so- 
luzione possibile è quella di risparmiare l’ac- 
qua, cioè di adottare un sistema per 
cui l’acqua non vada perduta, ma venga 
utilizzata nell’interesse della produzione. Solo 
col sistema della irrigazione a pioggia si può 
o tteiiere questo risultato. 

Neila relazione dell’onorevole Gorini si 
parla di questo problema, ma non in modo 
del tutto esatto né preciso. In essa si dice 
che si stanno spostando le irrigazioni dalla 
pianura alla montagna. Ora, non è affatto 
vero che si spostino le irrigazioni dalla pianura 
alla montagna, perché questo sistema di irri- 
gazione a pioggia esiste gid in alcune colline. 
Occorre, allora, che esso sia sviluppato, in 
tutte le colline; che si economizzi l’acqua 
e si dia, d’altra parte, l’acqua a quelle terre 
dove non è possibile adottare il sistema per 
scorrimento. 

Col sistema di irrigazione a pioggia po- 
tremo dare acque a tutte le terre. Alcuni 
dicono che questo sistema sia più costoso di 
quello per scorrimento; ma questo . non ri- 
sponde a verità, perché per dare acqua col 
sistema per scorrimento occorrono lavori di 
livellamento del terreno, che anche in pia- 
nura in certe zone sono molto costosi. 

Occorre che il Ministero dell’agricoltura 
predisponga altri progetti di lavori irrigui 
perché quelli esistenti non sono idonei. Vi 
sono molti progetti per lavori irrigui, ma 
questi. progetti dovrebbero essere fatti con 
il nuovo sistema di irrigazione a pioggia. 

Inoltre, devo qui ricordare che nel Ve- 
neto, a Treviso e a Belluno in particolare, esi- 
ste un grave problema: quello delle acque 
del Piave. Di questo problema discutono i 
rappresentanti -delle compagnie di produ- 
zione d’energia elettrica, discute i’l Governo, 
il Ministero dei lavori pubblici, forse anche 
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quello dell’agricoltura, ma piuttosto per ascol- 
tare ciÒ che dicono gli altri. Perché sono 
gli industriali che intendono far da padroni 
delle acque del Piave. Ora, noi riteniamo 
giusto che le acque debbano servire all’in- 
dustria, ma è altrettanto giusto che servano 
all’agricoltura. E se le acque del Piave fos- 
sero concesse a quel grande trust della produ- 
zione elettrica che 6 la (( Sade n, parte di esse 
dopo essere state utilizzate per la produzione 
di energie elettrica, verrebbero portate nella 
bassa Livenza, là dove sarebbero di danno 
alla produzione agricola invece che di utilità. 

Quindi, noi non chiediamo che sia favorita 
l’una società o l’altra di quelle che doman- 
dano le acque del Piave. Noi domandiamo 
che l’acqua del Piave segua il suo cammino 
normale e che in particolare serva sì a pro- 
durre elettricità ma che poi vada a finire al 
piano 18 dove deve servire ai bisogni dell’agri- 
coltura. Domandiamo quindi che il Governo 
intervenga attraverso il ministro dell’agricol- 
tura perché il problema delle acque del Piave 
venga regolato secondo i bisogni dell’agri- 
coltura e secondo anche quel cammino che le 
acque del Piave da secoli si sono formato. 

lo ho finito il mio intervento. Però vorrei 
ancora far osservare un’altra cosa che mi 
pare sia altrettanto grave. Dalla relazione 
abbiamo visto che in questi ultimi tempi 
il Ministero dell’agricoltura ha dotato gli 
ispettorati provinciali dell’agricoltura di mo- 
derne macchine da proiezione. Questo ri- 
sponde ad una esigenza di istruzione agricola. 
PerÒ se gli ispettori dell’agricoltura si servono 
della propaganda per fare la reclame al mais 
ibrido americano, ritengo che questo sia 
poco dignitoso e poco utile per i l  nostro 
paese. Si sono allestite delle mostre nella mia 
provincia, nelle quali si è esposto il mais 
americano mettendo in evidenza il nostro 
prodotto come un prodotto del tutto inferiore: 
questo quando nella nostra provincia noi 
abbiamo del granoturco superiore invece a 
quello americano esposto. 

Che gli ispettori dell’agricoltura si ser- 
vano dell’attrezzatura didattica per fare la 
propaganda all’agricoltura straniera e cosa 
indegna. Domando quindi che il  Ministero 
intervenga perché questi scandali cessino e 
che le proiezioni si facciano invece per aiutare 
i contadini a conoscere i problemi agricoli. 
A proposito dell’istruzione agraria, noi do- 
mandiamo che non si stanzino soltanto 20 mi- 
lioni per le scuole agrarie in un paese essen- 
zialmente agricolo, dove milioni di giovani 
contadini hanno bisogno di conoscere come 
produrre meglio. Si stanzino quindi somme 

più adeguate, affinché i contadini abbiano 
la cosciedza della necessità e del modo d’i 
produrre meglio, per il bene loro e per il bene 
comune. (Applausi all’estrema sinistra). 

Snll’ordine dei lavori. 
PRESIDESTE. Comunico che, per oppor- 

tunità riconosciuta anche dai maggiori grup- 
pi parlamentari, l’ordine di discussione dei 
due ultimi bilanci sarà mutato, sì che dopo 
la conclusione della discussione sul bilancio 
del Ministero dell’agricoltiira si passerà al- 
l’esame di quello del Ministero dei trasporti. 
Successivamente sarà discusso il bilancio 
del Ministero dell’industria. 

Per accordi presi con il Senato, affinché i 
lavori dei due rami del Parla.mento proce- 
dano i l  più possibile paralleramente, i lavori 
proseguiranno fino al 30 o 31 corrente e sa- 
ranno poi ripresi lunedì 12 novembre con una 
seduta dedicata a interrogazioni e interpel- 
lanze. 

Domenica prossima la Camera tmrà una 
seduta antinieridiana. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bianco ha 

(( L a  Camera, 
presentato il seguente ordine del giorno: 

rilevata l’incertezza dell’effettiva e tem- 
pestiva erogazione delle somme destinate da 
leggi speciali all’esecuzione di opere di bo- 
nifica agraria e l’insufficienza di quelle allo 
stesso scopo segnate in bilancio; 

ritenuta la necessith di imprimere un 
ritmo più intenso alla esecuzione di opere di 
Donifica nel triplice intento di avviare a so- 
luzione l’angoscioso problema della disoccu- 
pazione agricola, di incrementare la produ- 
zione nel settore dell’agricoltura e di solle- 
citare e tonificare l’att,ivitA produttiva gene- 
rale del paese, il tutto nel quadro di una 
effettiva e sollecita attuazione di una radicale 
riforma agraria, 

impegna il Governo 
ad assicurare l’effettiva e tempestiva eroga- 
zione delle somme destinate da leggi speciali 
alle opere di bonifica e a finanziare con ulte- 
riori congrui stanziamenti un vasto piano di 
bonificamento agrario I>. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
BIASCO. I1 mio ordine del giorno vuole 

ancora una volta richiamare l’attenzione del 
Governo e della Caniera su quello che, secondo 
noi, è uno dei problemi fondamentali dell’agri- 
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coltura italiana, dell’agricoltura cioè di un 
paese essenzialmente agricolo, a cultura estre- 
mamente arretrata. 

Intendo riferirmi al problema della bo- 
nifica. Questo problema è soprattutto urgente 
oggi, in questo dopoguerra, in vista di que- 
gli obiettivi che il paese avrebbe bisogno di 
perseguire e di raggiungere. Un primo obiet- 
tivo èsenza dubbio quello di cercare di portare 
riparo alla disoccupazione sempre crescente 
che si verifica nel nostro paese nel campo del- 
l’agricoltura. Stando alle statistiche ufficiali, 
noi possiamo riscontrare che di anno in anno 
la disoccupazione in agricoltura aumenta. 
Io ho qui gli ultimi dati che mi sono potuto 
procurare, da cui risulta che facendo il con- 
fronto fra la disoccupazione nel novembre 
1949 e nel novembre 1950, nel dicembre 1949 
e nel dicembre 1950, nel gennaio 1950 e nel 
gennaio 1951, noi registriamo, di volta in 
volta, aumenti rispettivamente del 16 per 
cento, del 17,17 per cento, del 15,19 per cento 

Se questa e la situazione delle nostre 
campagne sotto il punto di vista della disoccu- 
pazione, credo che anche ‘per mantenere fede 
all’impegno preciso, che è stato preso dal 
partito di maggioranza, dal Governo, dal Pre- 
sidente del Consiglio, dinanzi al paese e dinan- 
zi al Parlamento, di cercare di risolvere il pro- 
blema , della disoccupazione attraverso un 
ritmo più intenso da imprimere alle bonifiche 
agrarie nel nostro paese, io penso, dicevo, 
che se questo i! un impegno assunto, noi non 
possiamo, voi non potete dimenticarvi della 
necessità di non accantonare questo pro- 
blema. 

Ma è di ieri il discorso del nostro attuale 
ministro dell’agricoltura a Parma dove ha 
detto - e ce lo ha ripetuto anche ieri - che la 
sua parola d’ordine è che bisogna produrre. 
D’accordo, ma non basta dirlo, bisogna fare 
anche quello che va fatto, perché si possa 
avere veramente questo aumento della pro- 
duzione. E noi sappiamo che anche e soprat- 
tutto nel campo dell’agricoltura, se. si desse 
veramente impulso ai lavori di bonifica - ci 
sono in Italia ancora molti e molti milioni di 
ettari. di terra che hanno bisogno di essere 
bonificati: forse siamo ancora ai 9 milioni di 
ettari che si calcolavano dieci anni fa - ognuno 
di noi si può rendere conto di quanto potreb- 
be aumentare la produzione agricola nel no- 
stro paese. 

Inoltre noi non dobbiamo dimenticare 
che, con l’incremento della produzione agri- 
cola, non soltanto noi verremmo a risolvere 
in pieno il problema della disoccupazione 
agricola in Italia, non soltanto noi potremmo 

portare la produzione agricola del nostro 
paese a cifre di molto superiori a quelle at- 
tuali, ma potremmo contribuire a risollevare 
lo stato generale della nostra economia, per- 
ché anche ,!.e industrie avrebbero richiesta 
dei loro prodotti, soprattutto dalle terre me- 
ridionali, e anche l’artigianato e i ceti medi 
troverebbero possibilità di vivere molto meno 
peggio di come non vivano adesso, attorno 
ad un’agricoltura rifiorente nel nostro paese. 

Ma C’è un quarto obiettivo da raggiun- 
gere. Da tu t te  le parti abbiamo sentito anche 
ieri ed oggi invocare: ma la riforma agraria? 
E poco fa mi pare che fosse l’onorevole Cari- 
gnani a chiedere: terra, terra, terra per i 
contadini ! Ma, se volete sul serio fare al- 
meno qualche semplice passo sulla via di 
una riforma agraria nel nostro paese, non 
potete assolutamente dimenticare che bi- 
sogna contemporaneamente dare largo im- 
pulso ai lavori di bonifica. 

Viceversa, mentre abbiamo queste esi- 
ger?ze da sodisfare e questi obiettivi da per- 
seguire, qual’è la situazione del bilancio del- 
l’agricoltura di cui discutiamo in questi 
giorni ? L’immiserimento progressivo delle 
assegnazioni a disposizione del Ministero del- 
l’agricoltura non ha bisogno di essere com- 
mentato. Due anni fa, nel bilancio 1949-50 
al Ministero dell’agricoltura furono assegnati 
38 miliardi su un bilancio complessivo dello 
Stato di cui non so precisare in questo mo- 
mento la cifra, ma indubbiamente di parec- 
chio inferiore ai 1800 e più miliardi del bi- 
lancio dell’anno in corso. Nell’anno seguente 
- 1950-51 - i 38 miliardi divennero 25. Ed 
oggi quanti sono, onorevole Germani ? Mi si 
dirà: 33 miliardi. Io dico invece che sono 18 
i miliardi assegnati all’agricoltura, perché 
nel bilancio dell’agricoltura non bisogna di- 
menticare che sono stati inclusi quei 15 
miliardi, di cui 12 relativi alla legge dell’ago- 
sto 1950 e 3 relativi alla legge per la Sila. 

E se andiamo a vedere come vengono di- 
stribuiti quei 18 miliardi, troviamo che i n  
definitiva per lavori di bonifica non resta 
nulla. Infatti, tolte le spese generali in circa 
6 o 7 miliardi, tolti alcuni altri miliardi per 
altri servizi dell’agricoltura, tolt i  circa 8 
miliardi che si riferiscono a spese già fatte, 
troviamo che nel bilancio dell’agricoltura di 
quest’anno non C’è neppure un soldo asse- 
gnato per i lavori di bonifica. 

A questo proposito ci soccorre l’onore- 
vole Gorini, il quale dice: è vero, però non 
dobbiamo dimenticarci che ci sono le leggi 
speciali che hanno assegnato dei fondi per le 
opere di bonifica. 
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Vi sarebbero, appunto, la legge per la Sila 
con 3 miliardi, la legge dell’agosto 1950 con 
12 miliardi inclusi nel bilancio, poi la Cassa 
per il Mezzogiorno, poi la legge del dicembre 
1950 coi famosi 8 miliardi, poi la legge del- 
l’aprile di quest’anno che assegnava altri 
20 miliardi ancora. Ma vorrei fare innanzi- 
tutto un’osservazione: quando abbiamo di- 
scusso di alcune di queste leggi speciali, ci 
siamo trovati tutti d’accordo (per lo meno nel 
senso che da una parte si chiedeva e dall’al- 
tra si riconosceva) nel dire che qualunque 
assegnazione straordinaria venisse fatta a 
favore di determinati settori o di determinate 
zone del nostro paese, non doveva assoluta- 
mente incidere e compromettere le assegna- 
zioni ordinarie. 

E, viceversa, vediamo come di anno in 
anno, man mano che vien fuori tutta una 
profluvie di leggi speciali, gli stanziamenti 
nel bilancio dell’agricoltura si vanno com- 
pletamente svuotando. Ma a parte questo, 
io vorrei fare ancora un’altra osservazione; 
dopo tutte queste leggi, a cominciare dai 
famosi 70 miliardi del fondo E. R. P., di cui 
io chiederò che ci si dica come sono stati 
impiegati, dove sono stati spesi (ma anche qui 
potrei citare dati che servono a orientare 
ciascuno di noi), sapete qual’8 la media gior- 
naliera degli operai occupati in lavori di 
bonifica nel nostro paese nei diversi anni ? 
Nel 1938 (questi dati li ho ricavati dal bol- 
lettino mensile di statistica, quindi ufficiale 
al cento per cento) la media delle giornate 
in lavori di bonifica era di 226.240; nel 1948 
a6biamo un numero di giornate lavorative 
leggermente inferiore: 213.915; nel 1949 scen- 
diamo a 167.173; nel 1950 scendiamo ancora, 
a 141.772, ciod a poco pizl della met& delle 
giornate lavorative che si consumavano in 
Italia nel 1938, fra la guerra d’Etiopia e la 
seconda guerra mondiale che era alle porte. 

Dii-b qualcosa di pih. Io ho cercato affan- 
nosamente nel bollettino mensile di st.ati- 
stica qualche notizia intorno a quello che è 
awenuto nei mesi successivi, ma, caso strano, 
nel bollettino, che sempre, di mese in mese, 
oltre a dare le medie giornaliere riferite agli 
anni precedenti, dava anche la media gior- 
naliera degli ultimi mesi di cui aveva potuto 
mettere insieme i dati, invano ho cercato 
(anche nell’ultimo bollettino) qualche dato 
relativo al i951. Eppure, fin dal bollettino 
del marzo di quest’anno si era stati in grado 
di darci i dati relativi al 1950. Questa omissio- 
ne mi fa pensare che non vi sia quindi asso- 
lutamente da dar buone notizie al riguardo e 
quindi, se questi sono i dati, tutte le affer- 

mazioni che si vorranno fare in contrario sono 
destinate a lasciare il tempo che trovano. 

Io vorrei cominciare con il riproporre una 
domanda che è stata gi8 posta al Senato. La 
famosa legge del 23 aprile 1949, n. 165, è 
una lastra senza fotografia o vi sono i soldi ? 
Noi diciamo di no. AI Senato è stato detto e 
ripetuto questo, ma nessuna parola d venuta 
da parte del Governo, né da parte dell’ono- 
revole Segni. Vi è stato solo il senatore Salo- 
mone il quale, sostituendosi all’onorevole 
Pella, ha detto: io garantisco che questi soldi 
vi saranno. Però sta il fatto che questa legge 
dovrebbe essere, some risulta dal suo testo, 
finanziata con il ricavato del prestito. Dal 
prestito - è risaputo - no2 si sono avuti 
più di 50 miliardi netti. Sul ricavato del pre- 
stito sono stati impegnati per legge 124 
miliardi, e cioè 50 per la prima delle due leggi 
sul riarmo, 30 per rafforzare il fondo del- 
l’I.R.I., 20 per questa leggina, 10 per l’ente 
del Sulcis, altri 10 per l’ente zolfi e 4 per 
1’ Anas )). 

Vorrei sapere un po’ come potrete far 
fronte a 124 miliakdi di lire di spese impe- 
gnate, o per lo meno di finanziamenti fatti 
sulla carta, con 50 miliardi. E poiché non 6 
possibile risolvere uno solo di questi problemi 
(perché se foste capaci di questo ogni ragione 
di contrasto sarebbe finita nel paese e noi 
potremmo veramente gridare I’(( abbraccia- 
moci )), perché tutto sarebbe risolto), io do- 
mando: quale sar& la spesa che sar& sacrifi- 
cata ? Non sar& certo quella dei 50 miliardi 
per il riarmo, perché avremmo sentito le pro- 
teste del ministro Pacciardi, dell’onorevole 
Spiazzi e di qualche altro entusiasta del 
genere. E allora noi abbiamo il diritto di 
dire che questi ‘20 miliardi non vi saranno 
mai. 

Del resto, io posso dimostrarvi documen- 
talmente come, da parte di componenti del 
Governo, non si faccia che vendere chiacchiere 
al paese. 

Ecco una prima documentazione. Fra i 
lavori che dovrebbero eseguirsi con i fondi 
E. R. P. vi è la costruzione di una certa sul 
fiume Bradano, nella mia regione. Orbene, 
ecco una pubblicazione del consorzio inca- 
ricato della esecuzione di quest’opera. In essa 
leggo: operai impiegabili, giornate numero 
300 mila. Un anno dopo (naturalmente nel- 
l’intervallo non si era fatto niente) il Presi- 
dente del Consiglio fa un viaggio nella mia 
regione, e il consorzio si affretta a pubblicare 
un secondo opuscoletto dove sono riprodotte 
le indicazioni di questi lavori, che non sono 
stati mai eseguiti. In questo opuscolo, è detto: 
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operai impiegabili, giornate numero 600 mila. 
La moltiplicazione dei pani ! 

.Potrei esibire tutta una serie di documen- 
t i .  Mi limito a mostrarne uno, anche perché 
i nostri ministri hanno preso l’abitudine di 
non rispondere mai alle nostre interrogazioni. 
I1 giornale del partito di maggioranza, I2 
Popolo, il 13 febbraio annuncia che nella mia 
provincia la Cassa per il Mezzogiorno ha di- 
sposto lavori per oltre 2 miliardi, che avreb- 
bero richiesto, nel solo 1951, l’impiego di 
700 mila giornate lavorative. I1 giorno dopo 
mi sono affrettato a chiedere al ministro 
Campilli quali fossero questi lavori e dove 
fossero gli operai impiegati, perché da calc.oli 
che ognuno di noi poteva fare risultava che 
si dovevano impiegare almeno 3000 operai al 
giorno in questi lavori. Dopo diversi mesi 
ho ricevuto una risposta, senza alcuna data, 
in cui mi si indicano questi lavori e mi si 
dice che i lavoratori occupati erano 468. Io 
avevo chiesto la risposta orale, ma invano 
ho insistito per averla, perché avrei dimo- 

~ strato al ministro Campilli che gli operai 
impiegati, tre mesi dopo, non superavano il 
numero di 37 al giorno. fi la moltiplicazione 
dei pani che si fa nel nostro paese, per ven- 
dere chiacchiere anziché presentare dei fatti! ... 

Mi limiterò ad aggiungere soltanto che 
l’onorevole De Gasperi, quando si recò nella 
mia provincia - siccome conosceva i suoi 
((polli)) e soprattutto i sistemi - fra le altre 
cose disse ai miei coniprovinciali: (( Sorve- 
gliate sull’applicazione della legge riguar- 
dante la Cassa per il Mezzogiorno n. H o  qui 
I’opuscoletto dove sono riprodotte le parole 
dell’onorevole De Gasperi in merito a questa 
Cassa, che è diventata la (( grancassa )) del 
Mezzogiorno e di tut ta  Italia. 

Certamente, anche questo ordine del gior- 
no sarà accettato come raccomandazione dal 
Governo, cosi come fu accettato un similare 
ordine del giorno che presentai in sede di di- 
scussione dei bilanci finanziari. PerÒ si fi- 
nirà col non far nulla perché non è possibile, 
come dice ii vecchio detto, avere la botte 
piena e la moglie ubriaca; in questo caso 
occorre variare un po’ il proverbio e dire: 
non è possibile provvedere da una parte alle 
spese di guerra e dall’altra alle spese civili e 
dirette ad intensificare la produzione nel 
paese. 

Comunque, chiedo all’onorevole Fanfani 
che ci voglia dare in modo esplicito una as- 
sicurazione circa la disponibilità effettiva del- 
le somme che sono state messe a disposizione 
dell’agricoltura attraverso le varie leggi spe- 
ciali che sono state ricordate dall’onorevok 

Gorini nella sua relazione, e di voler solleci- 
tare, se veramente (come ho il dovere di cre- 
dere) egli è bene intenzionato, se veramente 
ha la v61ontB di favorire lo sviluppo del no- 
stro paese, di voler sollecitare - dicevo - 
il suo collega del tesoro o del Ministero del 
bilancio af€ìnchb mettano sul serio a dispo- 
sizione dell’agricoltura italiana somme meno 
irrisorie di quelle che sono portate in bilan- 
cio. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Roveda ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
rendendosi conto che, per supware la 

persistente crisi nel settore lattiero-caseario, 
e particolarmente nella zona tipica del for- 
maggio grana, oltre alle provvidenze di or- 
dine vario da tempo richieste in merito a 
prestiti a basso interesse per la difesa dei 
produttori Ida manovre speculatrici, e alla 
concessioue di premi ai produttori esportatori 
ed altre, nell’a ttesa idell’esito del disegno di 
legge sulla tutela delle denominazioni di ori- 
gine e tipiche dei formaggi, B indispensabile 
garantire in ogni modo le qualità essenziali 
e caratteristiche del (( grana D, 

chiede al ministro dell’agricoltura la 
pronta attuazione dell’impegno, da tempo as- 
sunto, di fondare un istituto sperimentale per 
il settore lat8tiero-caseario ai sensi del decreto. 
legislativo 23 dicembre 1946, n. 553 n. 

Ha facolta di svolgerlo. 
ROVEDA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, già è stato messo in risalto durante 
questa discussione la grave situazione che 
esiste nel settore lattiero-caseario sul piano 
nazionale, per cui urgono adeguati provve- 
dimenti in modo da rimediare a questa grave 
crisi che fu denunciata l’anno scorso in tutta 
la sua gravità e che tuttora persiste. 

Si impoiigono quindi adeguati e pronti 
provvedimenti da parte del Governo e parti- 
colarmente dai ministeri interessati, ‘ dell’a- 
gricoltura, dell’industria e commercio, del 
conimercio con l’estero, del tesoro e delle 
finanze. 

I1 Governo, nel caso specifico particolar- 
mente il Ministero dell’agricoltura, ha anche 
altri problemi vitali da affrontare, da quello 
della montagna, con particolare riguardo al 
rimboschimento (tema di viva attualità per 
gli enormi danni e le vittime avutisi nelle 
recenti alluvioni che rappresentano una vera 
sciagura nazionale), a quello del latifondo, al 
rifacimento delle case rurali, al consegui- 
,mento di una maggiore produttività. 
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Sono tutti problemi che il Governo deve 
decidersi ad affrontare per avviarli alla riso- 
luzione; ma occorre anche avere riguardo al 
settore lattiero-caseario in quanto interessa 
l’economia nazionale e molte famiglie di la- 
voratori produttori. 

Mi limiterò ad esaminare il settore di pro- 
duzione del formaggio grana tipico, che investe 
gli interessi di cinque province gii3 consorziate, 
Bologna, Modena, Reggio, Parma, Mantova 
oltre alla zona limitrofa di Piacenza, quindi 
6 province, e oltre 100 mila famiglie: pro- 
blema quindi estremamente serio che merita 
tutta l’attenzione del Governo e, in modo par- 
ticolare, del Ministero dell’agricoltura. I1 mio 
ordine del giorno si propone di sollecitare la 
realizzazione di un istituto sperimentale per 
il settore lattiero-caseario. Gi& l’anno scorso 
ho dettagliatamente illustrata la questione, 
ma ritengo opportuno ricordare anche ora, 
sia pure sulle generali, quali sono le caratte- 
ristiche che interessano i cicli di produzione 
di questo prodotto, in quanto da ciÒ gli ono- 
revoli colleghi arguiranno la necessiti3 urgente 
della realizzazione dcll’istituto sperimentale 
cui ho accennato poc’anzi. 

La produzione del ((grana)) tipico com- 
prende il ciclo di produzione e quello di tra- 
sforma zione. La prima fase interessa la pro- 
duzione dal latte e quindi i pascoli e le vac- 
cine, ed anzitutto le varieti3 di erbe da inte- 
grarsi con gli sfarinati ed i mangimi concen- 
trati per migliorare la qualiti3 riducendo gli 
alimenti troppo acquosi e gli insilati che 
influiscono sui caratteri orgaiiolettici del latte. 
Per le vaccine occorre selezionare la razza 
locale per avere più latte ed importare vac- 
cine, selezionate che più si avvicinino al 
tipo nostrano in modo che diano latte piu 
sostanzioso, con una cagliata con maggiore 
nerbo e siano più robuste di quelle in zona. 
Vi è connesso il problema della mungitura 
per evitare le mastiti che alterano il latte 
rendendolo inadatto alla caseificazione, la cura 
dell’igiene nelle stalle e la pulizia dei reci- 
pienti per il trasporto del latte, essendosi 
constatato che soprattutto a tali trascuranze 
sono dovutele cause drgli scarti nel (( grana D. 

Chi dovrebbe controllare e dirigere tu t to  
questo complesso di attivita tendente a mi- 
gliorare la produzione del latte e la sua tra- 
sformazione in formaggio (( grana )) se non 
l’auspicato istituto sperimentale ? 

Per quanto riguarda il ciclo della trasfor- 
mazione del latte, il problema essenziale è 
quello della preparazione tecnica dei casari 
che dovrebbero seguire corsi pratici annuali 
prima di assumere funzioni direttive nei ca- 

seifici. Opportuna sarebbe l’istituzione del- 
l’albo dei casari. 

La produzione dP1 (( grana )) è strettamente 
connessa all’economia agricola di estese zone 
dell’Italia settentrionale, tenendo presente 
che oltre il 50 per cento della popolazione 
gravita sul settore agricolo e industrie com- 
plementari. I produttori, che sono anche 
consumatori, già sono svantaggiati rispetto 
all’anteguerra: essi realizzano in ragione di 
50-55 volte l’anteguerra. I costi di produzione 
del latte oggi arrivano a 70 volte quelli 
anteguerra; vi incidono spese nuovo o accen- 
tuate per assicurazioni, contributi, veterinari, 
profilassi, con alti prezzi, ben superiori a 70 
volte l’anteguerra per i concimi, gli aliti- 
crittogamici, ecc.. I costi di trasformazione 
vengdno poi calcolati a circa SO volte quelli 
anteguerra. Chi ha mai aiutato questi pro- 
duttori ? I1 Governo ha adottato provvedi- 
menti a favore dei produttori d’olio di oliva, 
per l’ammasso del grano, ma per il settore 
lattiero-caseario mai alcun provvedimento. 

Negli Stati Uniti il surplus della produ- 
zione I3 tu t to  sistemato a cura del Governo. 
In Francia, quel governo spese l’anno scorso 
ben 18 miliardi di lire per assorbire la super- 
produzione in questo campo. 

NecessitS, diinque, di provvidmze in qiie- 
sto periodo di  crisi cha persiste e che dura 
gi3 da parecchio tempo, preoccupando tante 
famiglie di lavoratori. ]i: doveroso che il Go- 
verno prenda le provvidenze del caso, a 
cominciare dai prestiti a tenue tasso. L’anno 
scorso si ebbero riunioni anche con l’allora 
ministro dell’agricoltura e gli si prospettò 
come il tasso non dovesse superare il 2,50 per 
cento poiché neanche il tasso del 4 pcr cento 
della Banca d’Italia I3 sopportabile in periodo 
di crisi. 

L’erario incamera molto da quelle zone di 
produzione e sarebbe giusto e logico che in 
periodo di crisi intervenisse in aiuto. D’al- 
tronde non si chiedono sovvenzioni, ma pre- 
stiti, sia pure a basso tasso, vale a dire sop- 
portabile onde poter superare la crisi. 

Altro provvpdimento che si invoca è la 
diminuzione del prezzo dei prodotti indu- 
striali, e qui torna sempre la nota dolente 
dell’alto costo dei concimi e dcgli anticrit- 
togamici. 

Onorevole sottosegretario , tenga presente 
che in periodo di crisi l’allcggerimmto fi- 
scale, specie sulla stagionatura, riveste un 
particolare valore poiché la stagionatura, 
che dovrebbe durare un certo tempo, viene 
forzatamente prolungata per la difficolta 
delle vendite. f3 assurdo che il fisco vi gravi, 
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in quanto il prolungarsi della stagionatura 
rispecchia appunto la crisi in atto. Si viene 
così a colpire il produttore-stagionatore pro- 
prio laddove soffra, in quanto non p~;ò vendere 
e quindi non può realizzare. Tale alleggeri- 
mento si rende anche necessario onde evitare 
che il produttore non sia indotto alla stagio- 
natura forzata che, naturalmente, incide 
sulla qualità del (( grana n. 

Lo stesso dicasi per i provvedimenti a fa- 
vore della cooperazione in riferimento alla 
legge Basevi - decreto legislativo 14  dicem- 
bre 1937, n. 1577 - e per la tutela della tipi- 
cita del formaggio grana. In seguito ai risul- 
tati della conferenza internazionale di Stresa, 
tenutasi del maggio scorso, si è pervenuti ad 
accordi per i quali il formaggio con denomina- 
zione ((reggiano )), (( parmigiano )) è stato inclu- 
so nella categoria A .  Col disegno di legge pre- 
sentato al Senato si inserira nella nostra legi- 
slazione il provvedimento che da tanto tempo 
era richiesto e che si impone per esprimere la 
tipicità del prodotto ed il diritto alla sua tutela 
sul mercato interno e specialmente nei riguardi 
della esportazione: 

E finalmente mi riferisco alla fondazione 
dell’istituto Sperimentale per il settore lattie- 
ro-caseario. 

L’anno scorso vi furono partite cli for- 
maggio che, per cause ignote, non diagnostiz- 
zate, sono andate perdute, di modo che molti 
produttori soffrirono danni rilevantissimi. In 
una sola provincia della zona di produzione si 
ebbero miliardi di danni per partite di for- 
maggio andate a male. 

L’anno scorso il ministro Segni dichiarò 
che gli istituti di sperimentazione agraria di 
Modena e di Mantova si stavano già interes- 
sando della grave questione rispetto alla qua- 
lità del (( grana )) con partite deteriorate da 
particolare malattia. 

Ma i detti istituti non possono risolvere 
efficacemente questi problemi, in quanto non 
sono specializzati, non hanno una competenza 
adeguata, né i mezzi e l’attrezzatura idonea. 
Ecco perché urge l’istituto sperimentale per 
il settore lattiero-caseario, che deve sorgere 
nella zona di produzione del grana tipico. 

D’altra parte, questa fondazione è prevista 
dal decreto 10 giugno 1946 dell’alto commis- 
sario par l‘alimentazione, convertito in decre- 
to-legge 23 dicembre 1946, n. 553. L’istituto 
deve sorgere senza che l’erario debba assu- 
mersene tutto l’onere, e mi riferisco ai 500 mi- 
lioni che nel 1946 furono introitati dagli sta- 
gionatori del (( grana )) per sbloccare il formag- 
gio di produzione 1944: di essi, 250 milioni 
rimasero incamerati al Tesoro per la fonda- 

zione dell’istituto sperimentale. Un centinaio 
di milioni credo siano generosamente assegna- 
ti ad altra bisogna, per lenire cioè la crisi del 
pecorino sardo, ed i nostri produttori non 
protestano per l’aiuto dato ai produttori di 
pecorino della nobile Sardegna. 

Ma gli altri 150 milioni - e relativi interes- 
si maturati in 5 anni - vengano una buona 
volta impiegati per creare l’istituto di cui 
tanto si sente la necessità. 

L’anno scorso l’onorevole Segni, su espli- 
cita richiesta dichiarò, in merito alla fonda- 
zione dell’istitu t o  sperimentala per il settore 
lattiero-ca.seario, che era già st,ata -fissata la 
sua fondazione e che era in corso la nomina 
del consiglio d’amministrazione. Ad un anno 
di distanza non ne sa nulla. 

Che si sia istituita la fondazione sta bene, 
ma i produttoci hanno bisogno che questo 
istituto funzioni, e quindi sorga. Rivolgo 
dunque vivo appello affinché si arrivi alla 
realizzazione dell’ist,ituto predetto. 

Per quanto riguarda il consiglio di ammi- 
nistrazione, lo statuto o altro, si tratta di 
cose che si possono risolvere in breve tempo. 
Quello che interessa è che funzioni l’istituto, 
nell’interesse della zona che è colpita non solo 
dalla crisi ma anche da malattie che produco- 
no danni notevolissimi. 

Per concludere, necessita, inderogabilmen- 
te, che l’istituto funzioni al più presto passi- 
bile. 

Tale è l’invito che rivolgo al Governo, e 
questo è lo scopo che si propone il mio ordine 
del giorno, cioè di sollecitare quanto gi8 

.da un anno è stato assicurato essere in via di 
attuazione, ma che a tutt’oggi non risulta 
affatto attuato. 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 
un’ora. 

(La seduta, sospesa ulle 20,30, i! ripresu 
ulle 21,30). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

PRES Il3 ENTE. L’onorevole Grammatico 
ha presentato i1 seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
ravvisando necessaria ed urgente la 

chiarificazione che il prezzo del grano, così 
come stabilito per l’ammasso granario per 
contingente, non può, da solo, formare la 
base per stabilire il canone che dovrebbero 
pagare gli affittuari di terre, sogget.ti a corri- 
sponderlo in natura o con riferimento al prez- 
zo di ammasso, 
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invita il Governo 
a prendere d’urgenza i provvedimenti legisla- 
tivi ritenuti idonei, per stabilire che: fino a 
quando l’ammasso non sarh totalitario, il 
prezzo praticato dovrà concorrere, unita- 
mente a quello della mercuriale, ai fini di 
stabilire la media dei canoni di affitto delle 
terre cedute con pagamento in natura o con 
riferimento al prezzo di ammasso; 

invita inoltre il Governo 
affinché, in armonia con il disposto dell’ar- 
ticolo 4 del decreto del ministro dei lavori 
pubblici del 10 marzo 1951, pubblicato nella 
Gazzetta ufficiale n.  68 del 1951, voglia, evi- 
tare il pagamento della somma di lire 400, ri- 
chiesto - oltre l,o stabilito dal decreto avanti 
indicato -- ai contadini possessori di carri 
agricoli in , occasione della. targazione dei 
veicoli, previsi,a dalla legge 24 dicembre 1950, 
n. 1165, e ,  nel caso che ci siano stat.i dei ri- 
c,hiedenti che l’abbiano pagato, a disporre 
i I relativo rimborso. 

(( Ritenuto, infine, che l’aumento del prezzo 
dei fertilizzanti grava esclusivamente sui 
coltivatori della :,erra e li spinge ad impie- 
gare minore quantith di concimi con grnve 
danno della produzione, 

fa voti 
perché il Governo, attraverso il Comitato in- 
terministeriale per i prezzi, non consenta, in 
avvenire, alcun aumento sui prezzi dei ferti- 
lizzanti )>. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
GRAMMATICO. Signor Presidente, ono - 

revoli colleghi, il mio ordine del giorno ri- 
guarda questioni di carattere puramente e 
semplicemente pratico e problemi che inte- 
ressano molto da vicino i lavoratori della 
terra. 

Conviene anzitu tto pr’ecisare la differenza 
che corre tra gli agricoltori e i lavoratori 
della. terra, dato che gli agricoltori presumono 
di essere parte in tegrante della produzione 
agricola, ment.re io - che sono della Sicilia - 
so benissimo che molti proprietari di vaste 
tenute non sanno neppure doye le loro terre 
siano ubicate, perch6 essi SI sono sempre di- 
sinteressati della loro proprieta ed impro- 
priamente si sono autodefiniti agricoltori. 

Intendo invece parlare a favore dei la- 
voratori della. terra, interessati a l l j  risolu- 
zione dei problemi che assillano ‘la loro vita 
economica. 

f3 naturale che tutti ricordino che du- 
rante l’ultima guerra (ed io spero che di guer- 
re non si parli pih) vigeva l’ammasso obbli- 

gatorio del grano, il quale determinò anche 
nel campo della conduzione della terra nuovi 
sist,emi; nuovi metodi per il pagamento dei 
canoni di affitto. 

Dato il sistema d i  ammasso obbligatorio, 
si conclusero allora molti contrat.ti di affitto 
di terre, che prevedevano 11 pagamento in 
natura. In proposito, mi riferisco in parti- 
colare alla mia Sicilia, in quanto conosco 
perfettamente tutto ciÒ che 6 accaduto ih 
questa regione durante quel periodo. 

I1 pagamento in natura stabiliva che il 
prezzo dell’affitto dovesse essere corrisposto 
con una determinata quantità di grano, e 
qualora l’affitto non potesse essere pagat,o 
con jl grano, l’affìttuario pagava al pruprie- 
tario una somma corrispondente al prezzo 
del grano, che a,vrebhe dovuto dare come 
pagamento. 

Oggi l’amttuario non 6 plh In grado di 
portare tutto il grano all’ammasso, non solo; 
ma neppure di corrispondere al proprieta.rio 
quella parte di grano che gli deve come affjtto. 

BONINO. Se i coltivatori vendono il gra- 
no al mercato libero prendono un prezzo 
maggiore di quello corrisposto dall’ammasso. 

GRAMMATICO. Io posso dirle che il 
mercato libero non c’B ... 

RONINO. Il grano libero in Sicilia costa 
78 lire al chilo; l’a,mmasso lo paga, invece, 76. 

GRAMMATICO. L’ammasso, onorevole 
collega, pagava i l  grano nel luglio 1950 li- 
re 7500 il quintale, mentre al mercato libero 
era pagato 7170 lire al quintale, nell’agosto 
7400, e poi, nel mese di luglio 1951, 7200, e, 
nell’agosto 1951, 7025 ... (Interruzione del de- 
putato Bonino). Ella deve essere uno di que- 
gli agricoltori che non sanno dove si txovano 
le loro terre ! Per poter calcolare il prezzo 
del grano per pagare il canone d’affitto deve 
fare riferimento sempre al mese di luglio o 
al mese di agosto, non al mese d i  febbraio ! 

Ritornando all’nrgomento, ripeto che oggi 
i coltivatori di terra si trovano nella impossi- 
bilitQ di pagare i loro canoni di affittm in na- 
tura, e purtroppo? per poter lavorare sono 
costretti a sottostare alle imposizioni del 
proprietario, e se non vogliono perdere la 
possihilitA di coltivare la terra, devono sot- 
tomettersi, non parlare e pagare. 

Ora, tutte queste cose dovrebbero essere 
conosciute dai nostri teorici, i quali, nello 
stabilire i prezzi, avrebbero dovuto pensare 
a questo: il prezzo d i  ammasso, sì, deve 
essere pure quotato, deve essere pure se- 
gnato, ma deve essere segnato non a for- 
mare il prezzo per pagare l’affitto delle terre 
al signor proprietario come base, ma deve 

- 
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essere messo unitamente a l  prezzo di mercu- 
riale per formare la media. 

FANFANI,  Ministro dell’agricolturu e del- 
le foreste. Ma quando si discusse alla Camera 
la legge sui patti  agrari, perché ella non fece 
questa osservazione ? 

GRAMMATICO. Non la potevo fare per- 
ché la legge sui patti  agrari è un’altra cosa. 
Qui si parla di contratti che esistono, che 
sono stati  prorogati; perciò, sicconie oggi v i  
è l’ammasso per contingente, niente di straor- 
dinario che si ricorra ad una media di tut t i  
i prezzi. 

FANFANI,  Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Un articolo di quella legge poteva dire: 
((Nella eventualità che si vsrifichi questo e 
quest’altro, si dispone ecc ... D. 

GRAMMATICO. Oggi vi è l’ammasso 
per contingente, e noi dobbiamo preoccuparci 
di ciò che oggi esiste. Io chiedo al  Governo 
che intervenga con un provvedimento per 
chiarire la questione e per mettere in condizio- 
ne i lavoratori della terra di stare in buoni rap- 
porti con i signori proprietari assenteisti, che 
non conoscono nemmeno l’esatta ubicazioiie 
delle loro terre. 

CiÒ si chiede per la buona armonia fra 
capitale e lavoro, per la buona armonia fra 
proprietari e coltivatori delle loro terre. lo mi 
auguro che ella, onorevole ministro, voglia 
tener presente questo fat to ,  perché i lavora- 
tori della terra non possono sostenere delle 
cause con i signori proprietari, perché i la- 
voratori della terra tremano dinanzi a l  pro- 
prietario, il quale sovente dice: (( Questa è casa 
mia, la terra è mia e qui comando io D. Que-  
sto avviene, signori, nelle contrade della Si -  
cilia. 

Allora, circa il primo punto del mio ordine 
del giorno, chiedo un chiarimento da parte 
del Governo, perche si stabilisca una certa 
armonia fra lavoratori della terra e proprietari. 

F INA.  La riduzione del 30  per cento sul 
prezzo non vige in Sicilia ? 

GRAMMATICO. Talora si applica; ma  
quando il proprietario si irrigidisce, il conta- 
dino rinumia anche al 30 per cento. 

F INA.  Fate  molto male ! Da noi nessuno 
rinuncia.. 

GRAMMATICO. Dovreste essere in Sicilia! 
Pensate ch3 ogni proprietario che. ha  terre- 
no da dare in affitto h a  sempre quattro o cin- 
que contadini davanti alla sua casa che gli 
domandano la terra, ed il proprietario - è 
logico - farà di tutto per allontanare l’affit- 
tuario, che reclama i propri diritti, per dare 
a prezzo maggiore la sua terra ad un altro, 
che si adatta alla sua volontà sfruttatrice. 

. 

Proprio l’altro giorno mi scriveva un 
mezzadro, per dirmi che non voleva pagare i 
contributi unificati, perché la legge dice che 
non li deve pagare. Ebbene, il proprietario 
gli disse: (( Tu sei un delinquente. La legge in 
casa mia la faccio io, e basta ! 1). 

Ora, signori, come volete che un conta- 
dino faccia causa al suo proprietario, quando 
non ha nemmeno cinque mila lire per rivol- 
gersi a un avvocato ? 

DAL POZZO. Dovrebbe intervenire l’i- 
spettorato del lavoro. 

FANFANI,  Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Non c’entra l’ispettorato del lavoro, 
abbia pazienza ! 
. GRAMMATICO. Passo senz’altro alla se- 
conda questione contenuta nel mio ordine del 
giorno. 

Nel maggio di quest’anno una buona 
quantità di coltivatori della terra mi manda- 
rono una infinità di ordini del giorno di pro- 
testa perché si imponeva il pagamento delle 
targhe per i carri in misura elevatissima. E d  
allora io non volli, così, come qualcuno un 
momento fa diceva,-preparare dei comizi per 
dire: non prendete le targhe. Io volli cercare 
di conoscere se vi fosse una giustificazione 
per quel pagamento. Effettivamente trovai 
questo: sino al 12 agosto 1948 il prezzo della 
targa era di lire 80. I1 13 settembre 1948 il 
prezzo della targa divenne di lire 150. Ora, 
per il biennio 1951-52, il prezzo è cambiato. 
Perché ? Sentite, onorevoli colleghi: la que- 
stione delle targhe è una questione impor- 
tantissima per i lavoratori agricoli; ed io, 
girando per molti uffici, potei arrivare a sa- 
psre che effettivamente il prezzo delle targhe 
era aumentato, ed era aumentato fortemente. 
I1 prezzo stabilito dall’articolo 4 del decreto 
ministeriale del 10marzo 1951 era fissato in 
lire 600 più una tassa di verifica di lire 20 
e piu il diritto di lire 20 al  comune distribu- 
tore, e poi la tassa sull’entrata, la tassa sul 
conto corrente postale: in tutto, il contadino, 
il coltivatore, il possessore di un carro agri- 
colo doveva pagare 673 lire. 

Vi dico il vero: io volli rendermi conto 
effettivamente se quel prezzo fosse o meno 
esatto. E trovai, girando, un regolamento 
emanato dall’cc Enal n, il quale entc, nel dare 
le istruzioni diceva che: (( in sede di attuazione 
pratica si sono verificate nel passato delle 
lacune e quindi conviene mettere bene a posto 
le cose ed evitare abusi sul prezzo di vendita 
e imposizioni continue di targazione per lucro, 
accentrando in un solo ente responsabile 
tutto il servizio n. Parole sante, magnifiche, 
esatte e logiche. Però quel che costava come 
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massimo 150 lire, per tasse, imposta snll’en- 
trata, ecc., era arrivato a 673 lire. 

Io feci di tutto per persuadere i miei 
amici dicendo loro: vedete, C’è una disposi- 
zione, e C’è pure l’articolo 2 della legge 
24 dicembre 1950, n. 1165, che dice: ((Le 
caratteristiche della nuova targa ed il suo 
prezzo di cessione saranno determinati con 
decreto del ministro per i lavori pubblici 1). 

Ed il ministro per i lavori pubblici con i l  siio 
decreto del 10  marzo 1951 ha stabilito: (( Il 
prezzo (( massimo )) di vendita delle targhe da 
parte dei comuni è fissato in lirc 620, oltre 
la tassa di verifica di cui al quarto comma del- 
l’articolo 45 del regio dccrcto 8 dicembre 1933)). 

Quindi io dicevo ai miei amici: il conto e 
esatto, l’imposta sull’entrata si (leve pagare 
e sul conto corrente si devc versare. S o n  c’è 
che dire. Tanto più che si sapeva che efretti- 
vaniente c’era, sì, quell’aumento, ma dove- 
vasi istituire lo schedario, come per tut t i  gli 
autoveicoli, su scala nazionale, regionale e 
provinciale. Questo incarico era stato assunto 
dall’cr Enal )) che, per le sue mansioni e per la 
fornitura delle targhe, iisufruisce di 400 lire, 
mentre 200 lire vanno al Governo per spese 
speciali, di segnalazioni stradali ecc.. 

Riuscii a convincerc. i miei amici, sonon- 
ché, arrivato ad ottobre, mi vodo arrivarc 
ancora una jnfhit& di proteste. Che cosa cra 
accaduto ? lnvece di far pagare ai contadiiii 
673 lire, in conseguenza del contm che io ho 
fatto, si imponeva negli uffici di pagare 
1.073 lire, 400 lire in più. Che cosa erano 
quelle 400 lire in più? Io, a dire il  vero, non 
mi facevo persuaso; avevo letto il  manifesto, 
avevo cercato insomma di dipanare la matassa 
quando a un determinato momento - i l  12 
del mese di ottobre - vedo comparire sul 
nostro resoconto sommario una interroga- 
zione a firma degli onorevoli Bonomi e Schi- 
ratti. Le proteste che io avevo ricevuto e 
l’interrogazione Bonomi e Schiratti, con la 
quale si chiedeva di sospendere la targazione 
per le grandi proteste appunto che si erano 
avute, mi spinsero. a indagare ancora. 

Onorevole ministro, io sono fatto così: 
voglio vedere bene come stanno le cose, poi- 
ché in caso contrario non sarebbe giusto fare 
delle affermazioni. Mi si disse allora che c’era, 
si, quel pagamento ulteriore di 400 lire, ma che 
non era obbligatorio, era facoltativo. Ala chi 
aveva autorizzato questo pagamento facol- 
tativo ? L’impiegato, poverino, non me lo 
seppe dire, ed io allora cercai ancora. E cerca 
e ricerca, trovai qualcosa. Le 400 lire servivano 
per la targa carro agricolo e la targa era se- 
guita da una polizza di assicurazione. 

Ma il ministro Aldisio, al paragrafo 4 del- 
l’articolo 45 del suo decreto, dice che il prezzo 
((massimo)) è di 600 lire, più quelle tali venti li- 
re, ecc.. Chi ha dunque autorizzato questo 
nuovo aumento ? Ecco, onorevole ministro, 
ciÒ che io mi domando, ciò che ognuno di noi 
deve domandarsi, perché la legge io la ri- 
spetto, non C’è dubbio alcuno. Io che sono di 
estrema sinistra, io che dovrei protestare, la 
legge la rispetto. 

Finalmente, dunque, trovai; e trovai una 
polizza di assicurazione del F.A.T.A. Ma che 
cos’è il  F.A.T.A. ? Ebbene, io ho fatto ancora 
delle ricerche. Il F.A.T.A., o fondo assicura- 
zione fra gli agricoltori, è una filiazione della 
Federconsorzi. Trasformando una piccola 
compagnia di assicurazioni ne fecero una for- 
tunatissima compagnia. 11 presidente della 
Federconsorzi è l’onorevole Paolo Bonomi, 
che è anche presidente del F.A.T.A. e - vedi 
caso ! - i l  consigliere delegato del F.A.T.A. 
è l’onorevole Crugliemo Schiratti. Cioè, Bo- 
nomi e Schiratti, coloro che firmarono quel- 
l’interrogazione al ministro, della quale io vi 
parlavo un momento fa. 

Egregi signori, vi paro onesto, esatto, 
logico ? Tutto questo che io dico è qui in un 
giornale, cho non è di sinistra. Xon vi leggo 
l’articolo per brevit;i. L’articolista conclude : 
(( .G, insonima, tut ta  iina famiglia molto 
bene affiatata. JJ 

Io protesto contro questa affermazione del 
giornalista, perché ho un culto per la famiglia; 
credo che la mia famiglia non possa far parte 
di un’associazione di quella maniera ! Sarei 
d’accordo col giornalista se, invece di dire 
(( è una famiglia bene affiatata )), avesse detto: 
(( è un’associazione di mutuo soccorso bene 
affiatata N. E, se dovessi dirlo io, direi invece: 
(( è un’associazione a... (non ci penso !); è 
un’associazione di galantuomini a disposizione 
degli agricoltori o, se volete, a disposizione 
dei coltivatori diretti )I. 

Onorevole minist.1-o, ho termiiiato; e mi 
auguro vivament.e che la proposta contenuta 
nel mio ordine del giorno possa essere accet- 
tata, perché quel pagamento delle 400 lirc 
fatto dai contadini non è cosa giusta, ma 
abbastanza ingiusta (per mantenermi nei li- 
miti dell’educazione), e quei lavoratori che le 
pagarono devono averne la restituzione. 

In base a un provvedimento del comitato 
interministeriale dei prezzi è stato aumentato 
il prezzo dei concimi chimici. Onorevole mi- 
nistro, questo è un grave errore I Io, che 
conosco i contadini per essere sempre in mezzo 
a loro e per essere io stesso contadino, dico 
che questo aumento del prezzo dei fertiliz- 
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zanti è un gravissimo errore. E sa perché? 
Perché il contadino, che deve spendere al- 
meno 500 lire in più per ogni ettaro di terreno 
da coltivare, rispetto a quello che spese l’anno 
passato, non consumerd, più concime o, se 
deve consumarne 5 quintali, ne consumerà 
4 o 3 e mezzo, e avremo un danno immenso 
per la produzione, non avremo più quella 
quantità di grano che è necessaria ! 

Onorevole ministro, colleghi della mag- 
gioranza, avete fatto tante promesse a noi 
che abbiamo fatto la guerra del 1914-18, 
dicendoci sempre che la terra deve essere dei 
contadini ! Onorevoli signori, guardate che il 
problema è spiccio, è un problema che si 
risolve immediatamente: sapete quale è il 
problema ? È quello di affezionare il contadino 
alla terra ! Ma badate che il contadino, attac- 
cato alla terra, il contadino che sa di stare 
sulla terra a lavorare, quel contadino farà 
produrre la terra molto di più di quanto pro- 
duce e troverà i mezzi per vestirsi lui, per 
dare da mangiare alla sua famiglia e per 
educare i suoi Agli, e chi ne gioirà sarà l’uma- 
nità, perché avrà abbondanza dì beni di ogni 
genere. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cifaldi e 
De Caro Raffaele hanno presentato ilseguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata l’opportunità di sistemare i 

bacino montano del Fortore, in provincia di 
Beneven to; 

considerati i gravi danni che derivano 
all’agricoltura e all’economia di detta zona 
per l’attuale stato di dissesto idrogeologico; 

richiamandosi alla legge 28 marzo 1951; 
n. 266, per le opere di bonifiche e sistema- 
zioni dei bacini montani, 

invita il Governo 
ad assegnare la somma di lire 605.000.GUO per 
la sistemazione del bacino montano del For- 
tore n. 

Poichè non sono presenti, si intende che 

L’onorevole Melis ha presentato il seguente 
abbiano rinunciat.0 a svolgerlo. 

ordine del giorno: 

CC La Camera, 
considerato che l’economia agricolo- 

pastorale costituisce attualmente la risorsa 
prevalente del popolo sardo, che, pertanto, 
deve essere evoluta razionalmente- e difesa 
contro le manovre della grande speculazione, 

invita il Governo 
perché, per l’iniziativa del Ministro dell’agri- 
coltura e con la coordinata azione degli 
organi interessat.i (Ministeri dell’industria e 
del commercio con l’estei-o, della Regione 
autonoma per la Sardegna e della Cassa del 
Mezzogiorno), venga sostenuta ogni intrapresa 
che determini la trasformazione industriale 
dei prodotti dell’agricoltura ed in particolare 
venga dato i l  massimo impulso, con finanzia- 
menti ed ogni incoraggiamento tecnico e fi- 
scale possibile, per la creazione e lo sviluppo 
degli Enti cooperativi (cantine, caseifici so- 
ciali, ecc.). Ciò al fine non solo ,di rendere ra- 
zionale la produzione, ma akes ì  di determi- 
nare la difesa degli interessi collettivi, che, 
col dominio dei mercati da parte degli- spe- 
culatori, vengono sostanzialmente defraudati 
della pur povera risorsa del loro duro lavoro D. 

Ha facoltd, di svolgerlo. 
MELIS. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, non ripeterò le cose egregie che sono 
state dette in quest’aula a difesa dei pro- 
blemi dell’agricol tura nei loro molteplici 
aspetti. La grande massa dei produttori e 
dei coltivatori che vivono dell’agricoltura nel 
nostro paese, attendono che l’azione gover- 
nativa, finalmente organica e radicalmente 
innovatrice, risvegli la fede che si sostanzia 
nelle opere, ferviditit che va invece spegnen- 
dosi gradualmente e langue in difficoltd, di 
sviluppo, contrastata com’d, iiell’essenziale 
sua funzione, nel ruolo della più importante 
risorsa nazionale. 

Io condivido le critiche di fondo che ve- 
dono lo sforzo finanziario dello Stato inade- 
guato alle esigenze dei campi e infeudato 
troppo spesso a necessità meno vitali e produt- 
tive di quelle agrarie, mentre questo settore 
così essenziale nella economia generale, che 
vale ad assicurare lavoro e pane alla maggior 
parte degli italiani, è poco sostenuto, male 
orientato, deviato o sopraffatto da infram- 
mettenze o dal prepotere di forze che vivono 
di sfruttamento e in pratica intralciano l’equi- 
librio e il dinamismo produttivo dell’agri- 
coltura. 

Desidero parlare, a giustificazione rapida 
del mio ordine del giorno che trae origine 
da motivi pressanti e più che niai attuali, 
in termini e per fatti specifici, perché desi- 
dero segnalare al ministro alcune pratiche 
esigenze che si riannodano a problemi e 
ad aspetti di importanza generale. La con- 
vulsa celeritd, della trattazione del bilancio 
che siamo chiamati a discutere in condizioni 
d’urgenza, non consente di documentare in 
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un intervento di più largo respiro quanto 
io sto per dire. 

Ogni agricoltura, come è risaputo, ha il 
suo aspetto peculiare ed B evidente che, par- 
lando dell’agricol tura della Sardegna, io 
debbo approfondire ].’indagine e indagare quel 
particolare settore del quale intendo occu- 
parmi non con lo stesso criterio, né attraverso 
le stesse vie per le quali dovrei occuparmi 
dell’agricol tura in generale, che varia ed ha 
aspetli come quello dell’agricoltura lombarda 
od emiliaiia, ad esempio, non certo analoghi 
allo stato dell’agricollura sarda. Io debbo oc- 
cuparmi del setlorc di cui il mio ordinc del 
giorno fa particolare segnalazione, dell’eco- 
nomia agricolo-pastorale che vegeta, in 
Sardegna, in  uno stadio pressoché primor- 
diale. 

Nell’iiidagarne la situazione dobbiamo 
parlire dalla constatazione che si tratta della 
forma di economia pih primiliva, la prima 
espressione del rapporto dell’uomo con la 
terra da cui trae le sostanze e risolve gli 
aspetti della sua vita materiale: la terra dei 
pastori, la Sardegna, pur anelante a risol- 
vere e ad avviare finalmente a iiuovc possi- 
bilit à di vila. questa umanità tormentala, 
che, in una natura, tanto spesso, matrigna, 
ccrcrz di tisolvere il problema della sua vita, 
nell’eroica lotta contro gli elementi e nelle 
diacoltà estreme di una vita umiliata. 

Ebbene, questo problema di vita del nostro 
pastore pub essere risolta, può essere vera- 
mente avviata a uno sviluppo diverso, nel- 
l’appagamento di esigenze di vita superiori 
se soccorrerà la comprensione, se interverrà 
la valutazione solidale di chi presiede al set- 
tore dell’agricoltura. 

I1 pastore è condannato alla sua inferiorità 
perché su di lui incombe lo sfruttamento più 
irrazionale da. parte di chi è padrone del capi- 
tale e nella pretesa del suo dominio di pseudo 
industriale lo mantiene in una soggezione 
dalla quale non è riuscito ancora a sottrarsi, 
per quanto la sua ansia e il suo sforzo da 
lunghi anni si stiano determinando per creare 
la frattura con un mondo ecoiiomico che si 
condanna da se e che, purtroppo non è ancora 
superato. 

In definitiva, cosa avviene, quali rapporti 
si stabiliscono nel settore lattiero caseario, 
in Sardegna ? I grandi industriali, che ope- 
rano tuttora, con il criterio di uno sfrutta- 
mento coloniale, padroni esclusivi della fi- 
nanza, hanno perciò, la possibilità di accapar- 
rarsi, in esclusiva, il prodotto perché ad essi 
soli viene consentito il finanziamento dalle 
banche. 

Ad ogni inizio di campagna casearia si 
crea, in Sardegna, uno stato di allarme e di 
disagio. L’industriale-capitalista determina 
un interessato senso di pessimismo, che turba 
il mercato, e riduce il pastore alla sua merc6, 
ai prezzi obbligati di quel prodotto, che è la 
sua unica risorsa. 

In questo stato di preoccupazione e di 
incubo per la minaccia del disastro che col 
crollo dell’annata agraria, di cui non descrivo 
i particolari aspetti familiari contrattuali, 
fiscali, di ansia desolante, mina ogni sua li- 
bertB d’iniziativa, vediamo il pastore arren- 
dersi alla discrezione della speculazione, del 
cosidctto industriale, cui deve cedere i suoi 
prodotti al prezzo che l’altro imperativamente 
gli potrà imporre. 

Come viene trasformato il prodotto ? 
Chi volesse conoscere in quali condizioni di 
primitività economica e di rinuncia ad ogni 
sano e doveroso spirito d’iniziativa, in quali 
condizioni fallimentari e sabotatrici della 
vitalità di una forma essenziale della nostra 
economia agricola-pastorale dovrebbe visitare 
uno di quei cosiddetti caseifici dove si lavora 
e trasforma il latte. Coloro che si qualificano 
industriali ricoverano in locali improvvisaLi, 
mal protetti, maleodoranti, antigienici, le 
caldaie che si alimentano a legna. Ivi, senza 
alcun accorgimento tecnico, come cento e 
cento anni fa si ammassa e si cuoce il latte e‘si 
produce il formaggio. I1 pastore affida in 
questo sistema antiquato di lavorazione il 
prodotto che rappresenta tutte le sue possi- 
bilità di vita. Cioè noi ci troviamo ancora 
oggi dinanzi a dei pretesi industriali i quali, 
accaparrandosi t u t t a  la risorsa rappresentata 
dal latte di 2.500.000 pecore, realizzano 
un profitto esclusivo e certo non gravato di 
spese d’impianto industriale, mentre il pro- 
dotto è squalificato in partenza, di de- 
teriore qualità, costantemente uniforme come 
tipo, viene, cioè, presentato al mercato nelle 
condizioni per le quali quel prodotto non 
sarà redditizio quanto potrebbe e dovrebbe, 
non produrrà ricchezza, non ‘potrà determi- 
nare quei margini di utile che ritornino al 
pastore - tessuto connettivo, attivo e so- 
stanziale di quella economia - e gli diano la 
possibilità di awiarsi a vita civile. 

Noi siamo quindi, ancora costretti a una 
forma superatissima di produzione del for- 
maggio, che si traduce in un tradimento, e 
in un abbandono delle possibilità della nostra 
economia isolana. Ciò avviene in contrasto 
con quanto si verifica, in genere, altrove. Vi 
è, in Italia, una economia casearia progrG 
dita, veramente razionale, che costituisce or- 
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goglio per la nazione, rappresenta un merito 
per industriali degni del nome, iniziatori di 
questa più elevata forma di economia ra- 
zionale della nostra nazione, per la quale 6 
possibile e vittoriosa anche la concorrenza 
con la produzione degli altri paesi. 

. In questa situazione, che io denuncio, 
sta l’esigenza che il mio partito per primo 
ha sentito di creare gli strumenti e trovare 
i mezzi per intervenire nel processo produt- 
tivo, superare le forze ritardatrici e sopraffat- 
trici che si prevalgono del dominio della fi- 
nanza: perché solo coi mezzi è consentito ri- 
muovere le tristi cose che costituiscono un 
male cronico e profondo della mia isola. 

Quali sono questi mezzi? Innanzitutto i 
nostri pastori hanno cercato di reagire d’ini- 
ziativa. Perciò si sono potuti organizzare i 
gruppi-pastori, che, finanziati dall’htituto di 
credito agrario, hanno avuto le prime mode- 
ste, timide anticipazioni, per le quali, diret- 
tamente, essi si fanno iniziatori del processo 
produttivo. Hanno cercato, dobbiamo cer- 
care di dargli più forti risorse, perché sempre 
più attivi si dimostrino gli istituti finanzia- 
tori, che dovrebbero curare oltreché finanzia- 
riamente anche tecnicamente l’organizzazione 
iniziale che è l’espressione base della nostra 
pastorizia. 

Quali le vie utili di percorrere? La Re- 
gione innanzitutto, come quella che più di- 
rettamente è investita della responsabilità 
delle soluzioni e dal dovere di unasolida 
rietà con un mezzo di vita fondamentale 
della nostra economia. 

La Cassa per il Mezzogiorno nella cui 
legge istitutiva è contemplata espressamente 
l’erogazione di contributi per la trasformazio- 
ne industriale dei prodotti dell’agricoltura. 
Ma occorre far sì, onorevole ministro, che le 
leggi diventino operanti, occorre che esse 
affondino il loro intervento alla radice e giun- 
gano rapidamente laddove finalmente la ri- 
sorsa deve essere attivata, mobilitata, orga- 
nizzata, indirizzata ai suoi fini. Occorre che 
la pastorizia sia messa in condizioni di lot- 
tare per vincere contro coloro che ancora la 
sua inferiorità mantengono staticamente pro- 
na e costringono la nostra economia a versare 
nelle condizioni di fallimento, per le quali in 
concorrenza con altri prodotti fatalmente 
dovrà languire fino a morire ed a far più di- 
sperata la nostra gente. Questa sopraffazione, 
se dovesse mantenersi, finirà col determinare 
l’abbandono fisico dell’isola dai pastori, rea- 
lizzando la situazione perfettamente opposta 
a quella auspicata da coloro che ne program- 
mano il maggior popolamento. 

* 

Quindi & necessario intervenire, perché 
qualunque iniziativa in questo settore venga 
sostenuta. I1 Banco di Sardegna dovrà distri- 
buire i suoi mutui e contributi per la indu- 
strializzazione lattiero casearia e sentirlo 
come il primo problema della Sardegna. In- 
fatti, mentre si ricorre spesso ad intervent.i 
artificiosi che danno vita ad economie che 
l’ambiente non esprime naturalmente, in 
questo troviamo l’espressione più naturale 
dell’ambiente che per tanta parte della Sar- 
degna è l’unica risorsa. 

Necessita quindi lo sviluppo di uno sforzo 
coordinato e organico che investa al fondo 
questo problema e determini una vitalità 
economica che è nell’ordine normale delle 
cose e nella esigenza vitale di questa regione. 
Così solo ci si può difendere e progredire 
concretamente. 

Finora vi sono state varie iniziative, ma 
vivono nella incomprensione, nell’ostruzio- 
nismo, nella burocratizzazione delle prati- 
che dei vari enti interessati a risolverle, vi- 
vono nelle difficoltà molteplici, vi si av- 
valgono gli altri, i concorrenti, quelli che si- 
curi della loro forza finanziaria che le banche 
ogni anno sicuramente danno ad essi la forza 
e la possibilità di vincere la loro battaglia, 
che è la battaglia dei grossi industriali, vale 
a dire del grande guadagno, dell’arricchi- 
mento dei pochi a danno dei molti. 

Ma soprattutto è questa è la necessità: 
determinare la frattura colla stasi mortale, 
mobilitare la base, cioè organizzare economi- 
camente e tecnicamente i pastori, dare ad 
essi direttamente quei mezzi per i quali essi 
produttori, e allo stesso tempo lavoratori e 
detentori della ricchezza, possano organiz- 
zarne lo sfruttamento industriale e commer- 
ciale. 

L’elemento coordinatore, la guida che 
dovrà det,erminare lo stimolo di questo rinno- 
vamento economico sociale tale da scuotere 
alle fondamenta il mondo di ieri per creare 
le forze di una vita rinnovata e precisamente, 
a mio awiso, il Ministero della agricoltura che, 
responsabile della difesa dei pastori, può 
coordinare e muovere, articolandoli insieme, 
tutti i settori interessati. 

Non è situazione nuova questa. Anche in 
passato, circa 20 anni fa, questa esigenza si è 
tradotta in una iniziativa sociale ed econo- 
mica che il fascismo ha vessato, togliendo i 
finanziamenti e gravando col fisco, a profitto 
del grande capitalismo. Esperienza dei primi 
passi. 

Ed un altro grave aspetto del problema 
debbo indicare. I1 nostro formaggio per le sue 
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caratteristiche attuali ha mercati tradizionali 
esteri, quello francese ed americano, perché, 
ivi Vivono popolazioni, che consumano quel 
tipo di formaggio ed è perciò che gli industriali 
che dominano la produzione anche delle altre 
regioni non permettono una migliore produ- 
zione sarda che creerebbe la concorrenza alle 
loro industrie più qualificate di altre regioni 
d’Italia. Costoro, soli, sono praticamente gli 
esportatori ammessi al contingente. Perciò 
solo essi potendo esportare, sono nella privile- 
giata condizione di raggiungere i mercati in 
esclusiva, di vendervi i loro prodotti. Io ho pre- 
sentato ieri al suo Ministero, onorevole Fan- 
fani, un telegramma del presidente del cori- 
sorzio agrai*io di Nuoro (la provincia più 
povera. d’Italia, quella che lutle le statistiche 
indicano per il piu basso indice di vita econo- 
mica che è quasi esclusivamente fondata sulle 
risorse della pastorizia) in cui si chiedeva il 
mio intervento presso di lei affinché le coope- 
rative di quella provincia, organizzate nel 
consorzio, venissero ammesse al contingente 
di esportazione. Mi si è risposto che per ora, 
fino al mese di dicembre, i contingenti da 
esportare sono gik assegnati perché fatti in 
base ad elenchi di ditte compilat,i negli anni 
passati. Ma B proprio questo che noi chiedia- 
mo al ministro dell’agricoltura, come al niem- 
bro più sensibile del Governo al problema e 
per la sua. personale formazione culturale 
e per la consapevolezza economica e poli- 
tica, preparato a difendere le esigenze di 
queste forze del lavoro: che egli si adoperi 
perché le cooperative non solo siano tenute 
presenti per i finanziamenti e l’indirizzo pro- 
duttivo, non solo perché siano sostenute 
economicamente e tecnicamente, ma per- 
ché siano sostenute. fino al collocamento del 
prodotto attraverso la collaborazione delle 
rappresentanze economiche all’estero . Coloro 
che hanno nionopolizzato questa produzione, 
realizzata in condizioni così arretrate e dete- 
riori, non debbono pih sentirsi spavaldi pa- 
droni nella sicurezza dei profitti, a tutto danno 
di una terra condannata alle condizioni mise- 
revoli che io ho rapidamente analizzato. 

Occorre, altresì, onorevole ministro, che 
una attenzione particolare si dedichi alla 
preparazione tecnica dei lavoratori, perché, 
aperto il varco, la forza viva del nostro 
popolo trovi la autonoma possibilitd di ri- 
solvere i suoi problemi. I sardi sentono 
questa esigenza per il loro domani che 
intendono, per se stessi e partecipi del 
progresso nazionale, rischiarare di una luce 
migliore. La guida tecnica, perÒ, non può non 
essere espressa da chi vive di questi problemi, 

inserito nel circolo reale delle cose. avve- 
nuto, onorevole ministro (e glielo segnalo non 
certo per fare confronti antipatici), che gli 
enti di riforma agraria, che cominciano ad 
organizzarsi e che creano nell’isola sarda la 
loro burocrazia, stanno organizzandola con 
funzionari reclutati fuori della Sardegna, che 
verranno di passaggio e che, sodisfatte mo- 
mentanee esigenze di comodo personale, ripar- 
tiranno per il continente, estranei ai problemi 
di cui non possono sentire la responsabilitA. 

Noi abbiamo bisogno di esprimcre espc- 
rienze che vivano nella rcalta della nostra 
vita, dt>lla nostra economia agricola, del 
dramma umano e sociale della Sardtlgna. Noi 
abbiamo bisogno che i quadri di questa tra- 
sformazione dcll’iiidustrializzazione agricolo- 
casearia, quelli della riforma fondiaria come 
di tutti i settori, siano formati laddove 
tali trasformazioni e riformc dovranno ope- 
rare. opportuno evitare che la solu- 
zione di questi problcmi sia affidata a per- 
sonc: che non hanno altra aspirazione che 
quella di risolvere il problema contingente 
e pcrsonale per poi lasciare l’isola, men- 
tre la battaglia dclla sua rinascita matura 
nella difficoltà dclla lotta contro un mondo 
di ottusi, di interessi traversi e di sopraf- 
fazioni torbide. La Sardegna ha la pos- 
sibilità di esprimere una classe tecnica diri- 
gentt?, che ora, umiliata, è in gran parte, 
disoccupata. 

Onorevole ministro, fra tutte le cose che 
io intendevo dirle, credo di avere riassunto le 
principali. Non la intratterrò quindi sull’esi- 
genza di dare anche al nostro prodotto una 
difesa doganale, in confronto delle molte 
difese che i settori privilegiati dcll’econo- 
mia hanno costantcniente dallo Stato e che 
i mercati estcri operano contro di noi. Questo 
nostro mondo chiuso che si scuote ha vera- 
mente bisogno dt.ll’attenzione di . un uomo 
come l’onorevole Fanfarii. Ed io che non sono 
uso a dire parole che possano suonare di 
lusinga ed invece apparircbb:.ro offensive 
o mendaci a chi ha l’animo volto alla veritA 
e alla giustizia ed a risolvrre i problrmi se- 
condo verità e secondo giustizia non dirò 
espressioni laudative. Io parlo all’uomo che 
presiedeva fino a ieri alla maturazione della 
lcgge speciale per la Sardegna, strumento 
fondamentale della rinascita sarda. So che 
egli sente i nostri bisogni nell’esigenza di una 
vera unità nazionale che si fonda sull’armo- 
nia delle regioni unite nello stesso tenore di 
vita e di civiltà. E non a caso il presidente 
Truman ha salutato l’onorevole De Gasperi 
in America, ricordando che tra le possibi-. 
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lità d’awenire d’Italia vi era la Sardegna, 
grande riserva di lavoro e di produzione di 
cui la nazione può fare un campo di intensa 
attivitk e di grande avvenire. Ed è il capo della 
civiltà pih razionale ed organizzata della terra 
che ha saputo dire questo agli italiani. 

Ebbene, proprio perché ella, onorevole 
Fanfani, ha accettato di dare il suo nome ed 
il suo impulso al primo radicale tentativo 
di preparare sul piano nazionale il rivolu- 
zionamento dell’awenire della Sardegna, io 
ho voluto segnalarle per primo questo che e 
un problema fondamentale, che rappresenta 
con esigenze di dignità, di giustizia, di 
vita anche il primo coagulo sociale del- 
l’economia agrario-pastorale. Noi sappiamo 
già di averla alleata in questa battaglia ed 
è perciò che noi non disp9riamo del suo esito. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cremaschi 
Olindo, Marabini e Reali hanno presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La ,Camera, 
in considerazione che nell’annata agra- 

ria decorsa si è determinata una profonda 
crisi di solfato di rame, crisi che non solo ha 
pregiudicato seriamente la viticoltura. e la 
frutticoltura del nostro paese, ma ha altresì 
aggravato l’economia dei piccoli produttori, 
obb1igati.a pagare il solfato di rame a prezzo 
di mercato nero per poter salvare la propria 
produzione, 

invita il ministro dell’agricoltura’ a 
\7oler provvedere affinchk nella prossima an- 
nata agraria non debbano ripetersi gli stessi 
inconvenienti, che danneggerebbero profonda- 
mente l’agricoltura in generale e quella dei 
piccoli produttori in particolare I ) .  

L’onorevole Olindo Cremaschi ha facoltd 
di svolgerlo. 

CREMASCHI OLINDO. Signoia ‘l’resi- 
dente, onorevoli colleghi, onorevole mini- 
stro, le ragioni che mi hanno ispirato, unita- 
mente agli onorevoli Marahini e Reali, a 
presentare questo ordine del giorno, conte-’ 
nente un invito al ministro dell’agricoltura ’ 

a procurare il solfato di rame che occorre per 
la viticoltura e la frutticoltura del nostro 
paese, sono state det.erminate dall‘aver ri- 
scontrato nell’annata agraria decorsa, 1951, 
proprio quando più viva era la necessitg di 
una irrorazione alle viti, che i contadini sono 
venuti a trovarsi nell‘impossibilittl di trovare 
i l  solfato di rame che ad essi occorreva per 
vincere la peronospera, che mieteva, favorita 
dalle avversi t B  stagionali, il prodotto del loro 
duro lavoro. 

Più vivo diviene il  mio appello per avei’ 
dovuto notare che a t h ~ ~ l m e n t e  sul mercato la. 
crisi del solfato di rame non ha dimostra.to al- 
cun sintomo di rallentamento. La crisi co- 
minciÒ nella primavera decorsa, e i contadini 
si chiesero quali ne fossero le cause. Rivolsi 
questa domanda ad alcuni ispettori del 
Ministero dell’agricoltura, ed essi mi risposero 
di avere provveduto a far sì che la Monteca- 
tini potesse assicurare la produzione degli 
825 mila quintali di solfato rame che si rite- 
nevano suficienti per fronteggiare il fabbi- 
sogno della nostra vi ticoltura, fornendo alla 
Montecatini stessa la corrispettiva quantità 
di rame. Ma poi, all’atto pratico, abbiamo 
visto apparire sul mercato soltanto il 50 per 
cento dei previsti 525 mila quintali, e cib 
senza un giustificato motivo. Sol i  tarda- 
rono a comparire certi speculatori ad insinuare 
che fossero stati poprio i Contadini la causa 
della crisi con la loro corsa all’accaparra- 
mento; ma poi la realtà si manifestò in senso 
inverso, poiché proprio i contadini dalla 
crisi vennero duramente colpiti. Difatti, lu- 
rono proprio questi che dovettero pagare i l  
solfato di rame fino al prezzo di lire 25 mila 
al quintale in luogo di lire 11 mila come 
ufficialmente era stato a,nnunciato dal Mini- 
stero dell’agricoltma all’inizio della canipa- 
gna agraria decorsa, perché alla Montecatini 
i l  rame era stato consegnato al prezzo di 
lire 400 al chilogrammo. 

Tant’è che, all’inizio della campagna, 
i signori commercianti che avevano accapar- 
rato il solfato di rarne a lire i1.000 al quintale, 
vistisi di fronte ad una sempre più alta ri- 
chiesta, passarono all’occultamento ed alla 
rimessa sul mercato alle sole condizioni che 
il  solfato d i  rame fosse loro pagato non 
15 mila lire, come era stato in un secondo 
tempo annunciato, hensì dalle 22 alle 25 mila 
lire al quintale. 

Ma vi è qualcosa di ancora pih grave, e 
cioè di aver riscontrato che a questa losca 
speculazione si sono prestati anche i consorzi 
agrari, cioè quegli organismi che dovrebbero 
essere preposti alla. tutela della nostra agri- 
coltura. A dimostrazione di quanto sopra, 
citerò solo il consorzio agrario di Modena 
il quale, nonostante avesse avuto la sua rego- 
lare assegnazione all’atto della manifestata 
crisi, fece sapere che noil disponeva pii1 di  
un solo chilogrammo di solfato di rame. 
Tuttavia, dopo qualche giorno; esso iniziò 
di iiuovo la vendita al prezzo ufficiale di 
lire 15 mila al quint,ale, ma subordinando 
tale vendita alla condizione che i contadini 
acquistassero unitamente altri prodotti (calce, 
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antiiisetticitli, coproniina) di ciii tssi 11011 

avevano affn t to * l>i.soyno. 
MMARESGTIJ. La calce è iiecrssaria. 
CREMASCHI OLlSDO. Sì, nia la co- 

promina no; di modo  che i l  consorzio agrario 
eli Modena, con i resieliti di copromiim, gli 
antinsetticitli c la calcr trovò il modo di far 
pagarr ai c~ntaclini i l  solfato cli ranic al 
prrzzo cli lire 25 mila al qiiiiitalt., cosi conio 
lo Ewwo pagare i cornmercianti. 

Comiiiicpic, sono lictn clir niiclit! i coll(!glii 
d i  parta govcrnntiva si siano n.lIarmati, ctl 
ah1)inrio i n  t t s o  la twctmith d i  1 1 1 1  iiit(~rv(wto 
gowiwativo. Saisti alli~t~ttaiito licd,o st’ i col- 
lrglii tlclla, maggioranza, uccrrtato clir i ~01111- 

incrciant, i 1 ~ 1 1  ’armata ( I  (~co i~sa Iia111io imho - 
scaLo qitc’sto prmioso protlot,to, fosscro ( I  ’ac- 
cordo coli ni(’ n ( x 1  cliictlorc l’iiitorvi~nlo clttl- 
1 ’onorcvolr 117 i 17 istrc) aff i tich c‘ 11 t.lla prossima 
annata s i a m  ssspgnat.i coiigrii i q~iaotitativi 
(li solfato (li ranic. a110 cooprrativo cd nllc ai- 

tenticlic associazioni d i  contadini. Qttvsti, 
onorevole ministro , 110 ti autlrcbboro cortanmi - 
tc a veiitl~rc i l  StJIfatO al i n ~ ~ c a t o  iiri’o, nin Io 
~ttilizzrrcbl~cro iit~ll’ii1tcr:wa proprio c tlrl 
patw. (;1iicltro iiioltrn clio qursto prezioso 
pi~)dotto vetign coiiscgiintx) a.i cotitntlitii 
a prezzo wonoinico, cioè, se i l  ranic v i ( w  C O I I -  
segnato a liro 400 al chilo, i l  prtmo t l ~ 1  sol- 
fato di  ranic non tlovrrl)lw siipcraro pc’r il 
coiistimatorr lc il mila lire. al quii1talt.. 

Onorrvolr ministro, ptmsi clic scb alla crisi 
tlclla viticoltLira, già in atto, si aggitingcsst: 
qti (\s t ’alt,ro cl~iiinito, il maggior costo, cio è, 
tlcl solfato (li ranie, i piccoli viticoltori saraiino 
incvital,iliiieiitt! coudan~iati alla fame ccl al 
falliinciit o .  

fi noto, C ~ I P ,  p ~ r  protlurrc cciito qiiiiitali 
eli tiva, occni~oiio quattro qLiiiitali di solfato 
cli rarnc’; quituli ogni quiiitalr (li i i v a  i: vtwiito 
a costarci niill(e lire soltanto prr spese (li auli- 
crittoganiici; e so a ciò si aggiiiiigoiio Ic q y s c  (li 

di prod~tzioiit~, eniei~gc all’cvitlcnza 1 ’inipossi1)i- 
litA tlt.1 contadino d i  coiititliiart. a coltivari. i 
vipit’ti s~iizii  i k l i i a i ~ ~  di wwrv trascinato 
nrlla più nera niiswia. 

MAlIESGT-I [. UII  CI' mtw, ( l i  qiliittrc, 
qii intali. 

CREM.\SCHl OLlSDO. Diptwdr dalle 
condizioni climaticht) pih o iiieiio fax-ortwili 
allo sviliippo tklla prronospt.ra. Ella sa, che, 
alle volte, nieiitre il contadino si trova in 
casa a coiisiiniare i l  pasto, nei canipi la ptro- 
iiospcm si risvtylia, favorita (la particolari 
condizioni e, se non si interviene tl‘iirgciiza con 
le intense irrorazioni, si piiò vedere in brtlve 
ci~nq~lrtamcnte rlistriitta la protliizionc dcl- 

IllUlO t1’0J)Pl.a t’ lt’ i-lltlY’ CO1111l’SSt’ a1 1)l’OCCSSO 

l’annata in corso e pregiudicala anch; qiiella 
clell ’aiiiia t a s i i sscg i t cn t e. O rb en c , o no IYWO 1 t: 

.niiiiistro, faccia in modo chc non accada piii 
qrianto e accaduto nella tlccorsa annata; 
cioè, inmitre nei campi la peronospera mie- 
teva l’ttva rd i l  contadino si tlihatteva ed in- 
vocava il solfato di ramc, i giornali pverna- 
tivi t’ filogovcmiativi incitavano a starsene 
tranqtiilli facendo 1)alenare la speranza 
clic il solfato di vaine w a  in ai7rivo a 11ortlo ( l i  
I I tia nave partita (la St:w-York. 

OiiowvoIe tninistro, il solfato di rani(3 tlcvc. 
t~ssor(~ assicurato all’iiiizio tlt>lln campagnn 
agraria; non si tltvo attt~iulerc~ clitl rsso parta 
tlall’~\rnc~rica qiiantlo la vili1 i! gi(i i i i  vcgtxtn- 
ziotie, ma (leve (~SS(TC,  i n  talc data, gi8 1 1 ~ 1 1 ~  

casv t l t j i  contadini so si viiol(> assiciii,art> la 
piwtliiziotic? c tranqiiillizzan~ i l  viticoltotv 
( I  c11~ ii ostrc ciinipagn t . 

Sv ci si incaiiiniina S I I  questa strada, pos- 
sianio ~ss r r e  ccrti d i  rvitare il verificarsi (li  
q ~ i t ~ l l ( ~  gravi consegitcnzc cho i contadini pur- 
tmppo liatiiio niolf;o I)wc conosciuto negli 
a r i i i i  clal 1942 al 1944-, c p m c l o ,  mancnndo il  
solfato (li  mmc,  t i i ttn. l a  produzione tlPi vi- 
gnoti ati(l0 (listrutta. I iivit,o, I”~rtatit,o,’l’ono- 
rcvoh? 111 i ti istiw a v o l t ~  provvrd f w  aff i 11 clic‘ 
1111 si p1~4osc) prodotto sia assicuixto a t,cnipo, 
nniiiiont~i~tlolo inoltrv chc, sc vorrA affi- 
t l a i ~  alla Moiitrca.tiiii i l  compi lo eli fabbri- 
c a ~  i l  solfato, li011 lo faccia st: noi i  piima (li 
esscrsi assicurato chc talc prodotto sai% con- 
segtinto i n  tempo ittilc dirrttaniriite ai coli- 
tatlini. 

Otiorevoli colleghi, coiicliido con questo 
ammonimcnto: i l  coiita,tliiio sa che la crisi 
tlcl ra111(\ si è scnipre manifrstata i l t i  mommti 
in C I I  i i governanti si soiio posti sii 110, via di una 
politica di giirrra; fatti iiiia politica (li pace, 
od avrtltc la ct?rtezza di p t c r  procitrarc tiitto 
il rame chr: occorrc p c ~  l’agricoltiira dcl 110- 

stro p a w ,  garaiitc~iido la pacv, il lavoro (1 I’av- 
veiiirc> di tiittc. lc faniigli(~ tlvi c.ontiitlini i taliaiii. 

PKES 1D ESTE. C; li oiiorc voli I\sse~inato, 
Capaccliioiie, Scappini, Di Ilnnato, 1mpt.- 
rialc: Peloso, Ci iiatlaliipi, T,atoiw> Senieraro 
Santo t’ Calasso hanno presentato i l  stgi~cnte 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che permangono in Puglia 

vaste zone mal coltivate o incolte, 
che le autorità governative e provinciali, 

invece di sospingere le coinniiaaioni provin- 
ciali d i  assegnazione di terre incolte .a proce- 
dere con ritnio spedito al proprio compito, ne 
giustificano l’inerzia col pretesto della soprav- 
venuta legge (I stralcio ) I ,  
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che l’ente incaricato dell’applicazione 
della- legge (C stralcio )) procede con eccessiva 
lentezza e fa raro uso della facoltà di occupa- 
zione di urgenza, 

che la legge (c stralcio )) per esiguità dei 
suoi risultati va territorialmente estesa e 
strutturalmente ampliata, 

che l’Ente di irrigazione e trasforma- 
zione agraria per la Puglia e Lucania va pron- 
tamente provveduto di mezzi adeguati perché 
i lavori per i grandi invasi, sempr,e prean- 
nunziati, siano .alfine iniziati con serietà e 
concretezza, 

invit,a il Governo 
a disporre ,di urgenza, in conformità delk pro- 
poste suindicate, per incrementare o assicu- 
rare produzione alle terre progettate in iscor- 
poro’ o mal coltivate, e per affrontare il grave 
stato di disoccupazione delle “asse .agricole, 

e per l’effetto lo impegna: 
a) a ordinare alle autorità governative 

di sospingere le commissioni d i  assegnazione 
a un lavoro celere, adegualo al numero delle 
richieste e alle necessità della produzione; 

b) ‘ a  or,dinare all’ente incaricato dell’ap- 
plicazione ,d’ella legge (( stralcio 3) di procedere 
con celerità e largo uso della facoltà di occu- 
pazione ‘di urgenza; 

c) a presentare un progetto di  legge per 
l’ampliamento dell’attuale legge (( stralcio )) ‘e 
la sua applicazione a tutta la Puglia; 

d) .a stanziare fondi adeguati perché 
l’Ente per l’irrigazione e * trasformazione 
agraria possa procedere con sollecitudine al- 
l’inizio dei lavori per i grandi invasi >). 

L’onorevole Assennato ha facoltk di svol- 
gerlo. 

ASSENNATO. Alcuni :colleghi dell’oppo - 
sizione appartenenti alle province pugliesi mi 
hanno dato incarico di presentare questo 
ordine del giorno, che verte su un argomento 

. molto concreto, sul qiale mi permetto di ri- 
chiamare l’attenzione dell’onorevole ministro. 

Per le terre incolte si i! verificata questa 
situazione: adducendo a motivo la presenza 
della legge-stralcio e la sua attuazione, ven- 
gono sempre respinte le domande di assegnai 
zione di terreni, o non vengono inoltrate alle 
commissioni, le quali si trovano ostacolate nel 
loro lavoro dall’ostruzionisnio delle autorit,à 
governa.tive. I1 problema era già stato segna- 
lato al precedente ministro dell’agricoltura. 
Sappiamo - non so se sia una indiscrezione 
questa che svelo - che sul tavolo ministeriale 
i: già pronta una risposta, che il nuovo niini- 
stro-. deve leggere. 

FANFANI, Ministro debl’agricoltura e delle 
foreste. L’hanno informata molto male !... 

ASSENNATO. Tanto meglio: vuol dire 
che, invece di limitarsi a mettervi la sua firma, 
la scriverà, e liberer3, il prefetto d.a questa 
preoccupazione. 

Occorre che il lavoro di queste conimis- 
sioni sia sollecitato: i! estremamente lento, 
tanto che per la provincia di Bari possiamo 
denunciare che sono stati richiesti 53 mila 
ettari, e ne sono stati assegnati solo 88, alcuni 
dei quali riguardano la zona di Gravina, nei 
confronti della quale non si è riusciti ancora 
a compiere l’assegnazione delle terre, perché 
dall’ufficio competente sono stati addott,i 
impedimenti di carattere geologico ed altri 
ostacoli. Queste c1,ecisioni sono state prese 
senza prima aver esaniina.to una pianta topo- 
grafica: si è semplicemente seguito il criterio 
di prendere in considerazione alcuni registri 
del 1877. 

Un’altra causa del ritardo nelle assegna- 
zioni è data dal fatto che il lavoro di spietra- 
mento (obbligatorio) non 6 stato effettuato 
perché le domande d.i sovvenzione hanno 
avuto esito con enornie ritardo e fuori dei 
termini prescritti dalla legge. Al riguardo 
posso citare un caso. I1 prefetto di Bari ha 
accolto in settemhre una doma.nda di una 
cooperativa; presentata in febbraio, impedendo 
alla cooperativa di frii ire della sovvenzione 
prevista dalla legge. È necessario che il Mini- 
st,ero dia istruzioni precise per mettere le 
comnijssioni di assegnazione nelle condizioni 
di poter deliberare con urgenza e impedire 
che si frappongano tutti quegli ostacoli che 
spesso intralciano e ritardano i l  normale 
lavoro delle commissioni. 

Le commissioni per l’esame dei proget,ti 
di scorporo compiono il loro lavoro con la 
massima diligenza e sollecitudine. Io stesso, 
che faccio parte di una di queste commissioni, 
pur-troppo ho dovuto constatare che spesso si 
rimane senza proget,ti da esaminare, perché 
questi pervengono alla commissione con enor- 
nie ritardo. Ad esempio, per Anclria, siamo 
stati costretti a recarci in massa all’uficio 
competente al fine di sollecitare la pubblica- 
zione del progetto di assegnazione, il quale, 
dopo qualche giorno, e stato pubblicato: nia 
c’e voluta la niohilitazione della popolazione 
per ottenerlo ! 

Debbo poi rilevare che i progetti perven- 
gono alle commissioni iil gruppi di appena due 
o tre per zona: solo dopo qualche mese arriva 
qualche altro progetto; in, tal niodo, 1s coni- 
missione non A in grado di emettere un giii- 
dizio complessivo su t.utta la zona. 
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Onurevole ministro: debbo poi richiamare 
la sua attenzionc su di una questione di par- 
ticolare gravità: vi sono funzionari dell’entc 
di riforma che svolgono un propaganda poli- 
tica di partito invece di  diffondere la cono- 
scenza degli scopi che I’ent,e intende perse, 
@ira e per il raggiungimeiito tici qiiali (e solo 
per questo) essi sono pagati. Questa propa- 
ganda politica talvolta offendc le st,esse com- 
missioni per i progetti di scorporo, sulle quali, 
tra l’altro, si tenta di far cartew la colpa dei 
ritardi nelle approvazioni. 

Noi chiediamo l’applicazione della legge- 
stralcio per tutto il t,errilnrio della Puglia. 
e chiedianio clie il ministiso presenti 1111 pro- 
getto chc amplifichi le f~inzioii i  dell’en te pre- 
posto E! ne modifichi la st,rultiira in modo da 
renderlo efficiente. Sc: in una situazione come 
guella di Anrlria, si dispone tino .xorporo 
totale che non va ollw I 2500 ettari - c sa- 
rebbero bastati cola d u e  soli proprietari a 
formare 2500 e1 tari - cib significa che l’ente 
n o n  funziona come doviaebbe. Che cosa ne 
pensano i deputati ,pugliesi che sicxlono negli 
altri settori della Camera ? 

Nel nostro ordine del giorno abhianio si- 
gnalato anche la, necessitd, di fornire l’ento 
di irrigazione di mezzi veramente idonpi. Si 
fanno dei grandi discorsi, si preano unciano 
grandi lavori, ma in realt& non si vede chc 
poco o niente. 11 problenm deke essere affron- 
tato nella sua pienezza, anche per diminuire 
la disoccupazione, che in Puglia è molto fort,e. 

Avrei concluso; signor ministro, se non 
mi dovessi preoccupare di U I I  a,lt,ro problema. 
Non vorrei clie il ministro dell’agricoll.iira 
fosse iiiflucrizato dall’onorevole Scelba. Io 
pongo questo problema alla sua coscienza di 
cittadino, più che alla siin coscienza di mi- 
nistro: Ic sembra che sia una cosa approvabile 
che, essendosi dei contadini recati in cani- 
pagna per prendere contatto con la. terra scor- 
porata. senza \-iolare il diritto pairimoniale 
di nessuiio, per festeggiare l’avvenimento 
per vcdere la terra, senza togliere un filo 
d’erba. seiiza fare alcun danrio. essi siano 
stati circondali dalla (( celerr N ed affrontati 
con i mitra ? A chi giova? (;iova forse ai 
prandi proprietari di Xndria ! 

Onorevole Fanfani, noi crediamo che il 
iniiiistro dell’agricoltura noli possa giungere 
alla realizzazione della riforma agraria senza 
appoggiarsi al movimento delle masse con- 
tadine. se può, i l  ministro dell’apicoltura, 
trincerarsi dietro le responsabi1it.a di 1111 altro 
ministro: nella fattispecie quello dell’interno. 
2 di giorni or sono una sentenza della 

Cassazione che ha dichiarato che i contadini 

11on conimett,ono reato quarido entrano iie11r1 

I,erre incolte altrui per lavorarle. Ebheiie, il1 
Puglia itiìla la forza pubblica è mobilitata. 
ed ogni volta che i contadiiii si muovono per 
andare a prendere contatto con le terre scor- 
poratc (non con una proprictii privata) senza 
fare alcun danno, ebbene, noi dobbiamo la- 
inenlart. migliaia d i  ormsl i .  come iti qiicsti 
giorni. 

111 queste condiaiutii 1 1 0 1 1  si può l’are i l  
ininistro dell’agricoltura : perché o il ministro 
dell’ititmw agisco senza nlciina correlazione 
coli Ici, c allora clln clevr prenderc Ic su(’ 
i*c~sponsnhiliti~; ( I  agisce col siin consenso, t’ 
;tllo13 ti011 ci dica che ella I I R  a. ciiorc lc sorti 
t l c l l ~  agitaziotii con t,adinc.. 

Qtinsti soiio i problemi chc iioi al~l3ia111c1 
prescntato col nostro ordine del giorno, del 
qualc chiederemo la. votazione, non per sfida. 
ma con l’auspicio che ci possa essere sii di esso 
il coiisenso della Camcra oltre che i l  silo, 

o ti O ~ C V O  1 o ministro . 
PRESIDENTE. Gli oliorevoli Fina e M a -  

renghi hanno prPseniat,o il seguente ordine 
dpl giorno: 

(( TA Camera, 
consapevole della importanza che per 

l’economia nazionale assume la seribachicol- 
tura, la quale, pur attr,averso gravi difficolth, 
continua ad interessare masse rilevanti di 
inaedranze di coltivatori diretti che operano, 
tuttora, per la ripresa degli allevamenti del 
baco da seta, 

ravvisa nella forma associativa. dei ba- 
chicoltori uno dei mezzi determinanti per 
l’incremento degli allevamenti e la forma piìi 
idonea per assicurare, attraverso la gestione 
collettiva della produzione, la realizzazionc 
di prezzi non viziati dalla speculazione; ed 
al tal fine, 

invit.a il Governo 
a deliberare adeguati stanziamenti che con- 
sentano la corresponsione di un congruo con- 
tributo per incor,aggiare la istituzione di 
niiovi essiccntoi bozzoli cooperativi )). 

L’onorevole Fina htl facolth di svolgerlo. 
FISA. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, l’illustrazione del mio ordine del giorno 
richiederebbe un po’ di storia della bachicol- 
tura italiana, corredata di dati statistici: ciG 
che mi .porterebbe ad impiegare tutto il 
tempo che mi è consentito. Xon voglio però, 
date le circostanze, abusare del tempo, anzi 
mi limiterò ad un brevissimo accenno. 

Oggi constatiamo una ripresa nel mer- 
cato della seta e di conseguenza nell‘alleua- 



Alt i  Parlamentari - 32429 - Camera dei Deputa& 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1951 

ineiito del baco. Dai 9 milioni di chilogram- 
mi del 1948 siamo già quest’anno ai 15 mi- 
lioni, con 1111 prezzo quasi triplicato. L’alle- 
vamento v a  localizzandosi ormai al Veneto, 
a parte della Lombardia e qualche poco nel- 
l’Emilia, zone che hanno saputo lottare e 
resistere alla crisi, anche quando il compenso 
per il lavoro dei bachicoltori non superava le 
lire 20 orarie. Zone, checché si dica, econo- 
niicament,e depresse, per le inolte famiglie 
numerose, per la scarsit.à di terra, per la 
mancanza di emigrazione. 

Si diceva in tempi passati che la seta è 
oro. Oggi se non lo possiamo più dire, sap- 
piamo però che la seta può essere ed è lavoro. 
Lavoro per tante famiglie di braccianti e di 
coltivatori, lavoro per tante maes trame del- 
l’industria serica, per la quale il  bozzolo 
costituisce la materia prima. Basti ricordare 
che fino a pochi anni fa tale industria occu- 
pava oltre 250 mila unita lavorative e l’al- 
levamento occupava per un periodo di 40 
giorni (tale essendo la sua durata) circa 

‘400 mila unità familiari. 
Perciò ritengo doveroso I ’interessamento 

dello Stato per incoraggiare tale settore, che 
potrebbe portare ancora grandi vantaggi e 
nel campo dell’agricoltura e in quello del- 
l’industria serica. 

Un mezzo di difesa da .parte. dello Stato 
può essere quello di garantire un prezzo mi- 
nimo dei bozzoli alla Vendita, oppure inter- 
venendo, come fu fatto altre volte nei pe- 
riodi di maggior crisi, con un premio per 
ogni chilogrammo di bozzoli consegnaki agli 
ammassi facoltativi. Non mi nascondo però 
le dificoltd e gli inconvenienti di tali sistemi. 
Comunque un intervento fattivo da parte 
dello Stato è indispensabile, sia per svinco- 
lare gli allevatori dai sistemi monopolistici 
dei filandieri, sia non lasciare in completo 
abbandono un settore che ha costituito 
e può tornare a costituire una ricchezza 
per la nostra nazione. 

Non dimentichiamo che quando una pro- 
duzione si interrompe, la ripresa riesce dif- 
ficile. E ciò è tanto più vero per la bachicol- 
tura, in quanto~ l’allevamento del bozzolo è 
legato alla produzione della foglia di gelso, 
e l’abbattimento e la distruzione dei gelsi, 
nonostante il divieto imposto dalla legge, 
continuano, e a lungo andare impediranno 
ogni possibile ripresa futura. Esiste un mezzo 
forse unico di difesa: essiccare i bozzoli come 
fanno i filandierì, perÒ con essiccatoi coo- 
perativi fra i produttori, di cui abbiamo già 
l’esempio nelle province di Treviso e di 
Udine. 

L’essiccatoio assunie una. funzione analoga 
a quella di altri e1it.i cooperativi, quali i casefici 
sociali, i consorzi dei bachicultori, le cantine 
sociali, ecc.; rende cioè inalterabile e quindi 
conservabile per un lungo periodo il prodott.0, 
dando così agli allevatori la possibi1it.A di sot- 
trarlo alla speculazione. Gli allevatori sono 
convinti tutti della necessita di questa forma 
cooperativa e chiedono che lo Stato voglia 
intervenire col suu contrihu lo  almeno nella 
stessa ~iiisura dei caseifici e delle ca.nt,ine 

L’onorevole ministro, di recente, inaugu- 
raiido la fiera del latte a Lodi, dichiarò che 
iion si può continuare a, vivere nella fallate 
c,reclenza d i  miracoli che non si possono fare 
e che gli artefici niaggiori della riiiascita agri- 
cola devono essere gli stessi agricoltori, ai 
quali non dovrd. niancare un’efficace upera in- 
tegra1iF.a. del Governo. Ebbene, %li allevatori 
nell’i~tit~uzione degli essiccat‘oi cooperativi ve- 
dono I’uiiica ancora d I salvezza. Blssi saranno 
gli artefici maggiori della rinasci la della. ba- 
chicolturii, ma B necessaria anche l’opera inte- 
grativa e cioè il contributo da parte del Go- 
verno e, pih che il cont,ributo, un adeguato e 
t,empestivo anticipo - mi si permetta. di 
sottolinearlo - da parte degli istituti finaiizia- 
tori al nioiiierito della raccolta. Solo così iii 

vedo la possibilil.8 che la bachicoltura torni a 
risorgere e a dare vita e benessere alle nostre 
popolaziiti3i agriccle. (Applausi al centro e ct 
destra). 

PRESIDENTE. Segue l’c~rd I I I ~  del giorno 
J3c Maria,: 

(( La. Camera, 

sociali. 8 

considerata la grave crisi in cui versa i l  
mercato del vino e dell’olio; 

considerato che tali prodotti hanno una 
iniportanza fondamentale nella economia 
agricola del Paese, ed in- alcune regioni co- 
stituiscono le uniche fonti di sostentamento 
e di vita di tanta parte dell,a popolazione, 

invita i l  Governo 
ad attuare energici provvedimenti che val- 
gano ad assicurare a t.ali prodotti un prezzo 
di vendita che copra le spese di produzione 
e garantisca .alnieno un minimo di reniunera- 
zione all’agricoltore n. 

L‘onorevole Jle Maria ha facoltà di svol- 
gerlo. 

‘DE MARIA. 11 nìio ordine del giorno può 
avere suscitato una certa meraviglia, per- 
ché un medico, per la veritA, può anche non 
intendersi troppo di problemi agricoli, e 
quindi può appaxire strano che un m e d w  
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parli della situazioiic del vino e dell’olicj in 
Italia, ed in particolare nelle Puglie. Sento 
perciò il cloverc di giustificarmi: ho preseri- 
tato il mio ordine del giorno per risolvere u n  
caso di  coscienza: qualche mese fa nella mia 
terra di Puglia ho trovato che una dispera- 
zione collettiva aveva invaso agricoltori, con- 
tadini, mezzadri, coltivatari diretti, i quali 
non riiisciv-ano, attraverso la vendita del 
vino, a coprire il costo di produzione. E cib 
mi fece riflettere aliche sulle mie responsahi- 
litA personali. I collgghi, e l’onoi‘evole ministro 
in particolar modo, sapranno meglio di me 
che l’olio, il vino, il tabacco sono le sole ra- 
giorii di vita e di sostcntamento non solo pcr 
gli agricoltori della niia regione, ma per tultj, 
anche per jl medico, perché quando la situa- 
zione agricola & buona i malati lo chiamano 
e vogliono curarsi, mentre quando la situa- 
zione agricola non 6 buona, se vi è della 
gente che sta male non pub neinmeno curarsi. 

Ecco perchl, ho voluto accerinarc ad u 1 i  

argomento di cui, ripeto, non mi intendo 
niolto. Coniuiique, io mi sono iiccorlo - l’ono- 
rcvolo 1iiinisl.ro avrh la. maniera di rispon- 
t1Grnii c di correggermi se sbaglio - che la. 
crisi del vi110 o clell’nlio in Puglia e iri Italia, 
iton è soltarito uiia crisi di niercato, i: soprat,- 
lutto iiiia crisi di sislcnia; di h a t e  ci06 a un 
pro(lollo che interessa tanti milioni di per- 
sone - i l  vino d i ~  ~EI,V(JU) i11 Italia a circa 10 
iiiilioni di persoiic - pcr la cultura della 17ilc 
viene investi1.a una superficio di 4 niiliorii 
(1 riiezzo di ettari, SOIIC) investiti per i1 vino 
circa cluernila niiliar(11 di lire c verigorto pa- 
gati solo per salari 150 miliardi per 60 mi- 
lioni di  giornatc lavolntiv$, di fronte a tali 
([ali, ripeto, mi pare che il lenomeno clella 
ci:isi del  vino rlenoli lale importanza ’ ch’è 
clovcroso farnc approfondito csnriie c vedere 
le cause che lo deleriilinano. 

Né si può clire: in tempo di guerra avete 
incassalo ,8 mila lire al quintale per la .ven- 
dita ckll’uva: e percih adesso arranpintwi e 
rimetteteci. Questo non è uii ragionainento 
che si può accettare. 0,e~i l’uvn vieIic pagata 
it 1.900 o P.OO0 lire al qiiintale; c quisto noil 
])asta’ ;t coprire il custo (li produzione. Vi P 
tlunque un errore nel sistenia di prutluzionc; 
11011 solo in quello del mercato. 

G E R M.4X J ~ P res ìil cn t e del ln Co n z  in iss ìm e. 
Ha ragione. 

DI3 hlARIA\. Mi spiego subito: mi pare 
che. non si‘possa imporre u n  costo di produ- 
zioiie, attuare cioé una politica dirigista al- 
l’origine dei costi di produzione, e lasciare 
una pnlit.ica liberista nella vendita dei pro- 
dotti siwsi. 

. 

Ci06 con i coiitrilmti unificati, che costi- 
tuiscono, ho detto in altro ordine del g i o ~ ~ ~ i o ,  
uii onere iiisopportahile per l’agricoltura, con 
l’imponibile ed il sovrimporliliile della mano- 
dopera in agricoltura, con tutti gli altri ag- 
gravi fiscali, lo Stato obbliga ad un costo di 
produzione ni:ilto elevato. Poi, quando si 
tratta della vendita. del prodoLto, completa 
lihcrlA e nessuna garanzia d i  rimunerazione. 
T1 che pub significare addirittura fallimerito 
per 1 ’agrico 1t u ra , perché, niei I t re 1 ’in d us t rj a 
riesce a difendere il cos1.0 di vendita del pro- 
dotto, il povcro agricoltore non può riven- 
tlicart: sul Colisuinatore il maggior costo d i  
prodiizione. 

Lo penso agli agricoltori, che soiiu, fino 
a prova contraria anche loro cithxliiii italiaiii 
ed hanno diritto (li vctler tiitelati i loro in- 
teressi dallo Stato. Penso a quei clicci milioni 
di individui che non sono soltanto gli agri- 
coltori, ma che sono aiiclie i tccnici, tutte lc 
pcrsoiic per le quali il vino (c por altre l’olio) 
rapprcsentaiio le iiiiiche fonti di vita. 

li: allora, i ~ i  paro le niolto semplici, pro- 
poniamo clw si attui iina sai~io cli provvedi- 
nicilti legislativi clic assicriri a qittisto mer- 
cato vinicolo P olcario II i)a nonnali t& tltl 
tiiin stnbilitA, s”tiza. In quali è iinpossibil(: 
iiiia biiona c ~~~niii i i ,c~i~~,tiva procltizio~ic, ed 6 
inq~ossibilc alciiii progresso ~~co~!oniico. Coriic> 
si piib raggiiiiigc~rc~ qucsto scopo ? 1 riiczzi 
sono tanti r 11or.i. starò ad ciiiiiiwrarli per I I ~ I I  

inipclagarriii in t i i l  iniirt niolto vasto r 1.”’” 
noil ingolfarmi iii cose di crii bisogiicrelhc~ 
parlarc a lungo, ineiitw i1  tenipo a disposi- 
zioiic è niol L o  brevc. l%tmi ricoIylarp, fra 
l’altro, chc i n  questa Canicrn f i i  pl’FSf?IltatEL 
iii1.a niozioilo firmata da bcri 260 deputati (’ 

nello svolginiciit,o ( l i  tssa si accpniib a pa- 
recchi di qnesti riiezzi. Prr ricordarm soltauto 
cpalctino: la tlistillazioii~ di qiialitii (li viiii 
eccessivaniciitc scadenti ed i l  succwsivo 317- 

vianimito tventuale alla cai*l-~iraziono. S F h  
stipularv i trattati coninierciali COII l’estero, 
la clncisola obbligatciria clir riguarda l’tspor- 
tazioiir di tktt~nuinatc qiiaiiti t A  di \ y i i r v  CI d i  
olio; iii rappcirto agli sgravi fìwali. tt3iderc atl 
al1eggt:rirli qiiaiito pii1 i! possibile (dazi di 
consiinio, imposte corniinali, wc.). 

Riconosco di?  tutti qiit’sti mezzi sono 
buoni, ma nmlto prohabilnieiite IWH SOIN> 
suficienti. 

E .allora, s.pconclo nic, occoi~i’c una le@- 
slaziontb coriipleta per qiiaiito riguarda i 
prodotti: vino t olio. Per esempio: ~ I I  Francia. 
(pub darsi che dica cosa eli:. n o ~ l  si adatta 
all’Italia, m a  la sottopongo al. vnstrci csame); 
io Francia - dictw) - C’è ui!a  Itygt’ clic sta- 



Atti Padamentara - 32431 . . .  - Camera dez Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1951 

bilisce quali determinati terreni possono es- 
sere coltivati a vite, e quali altri tei-reni 
clevono essere destinati ad altive culture. 

Non so se in Italia possa essere conve- 
niente una siiiiile legislazione; potrebbe darsi 
di sì. Io mi limito a porre il quesito. 

Un altro punto: assiciirare 1’ assorbimento 
dell’eccessività. del prodotto sul mercato 
attraverso una quasi atttomaticità. Cioè, 
quando il  prodotto supera il fabhisogno iia- 
zioiiale (ed oggi bisogna anche aumentare 
ed incrementare tale fabbisogno), bisogna 
cercare delle automatiche fondi di sbocco, 
che potranno essere costituite conle s’è 
detto, clalla distillazioiic o da altri, mezzi 
in inodo insomma da increnientare così 
l’assorbimento, che il produttore possa avere 
una relativa tranquillit8 che il suo prodotto 
sarà. assorbito. 

Ma C’è un altro punto su cui desidero 
insistere: quello della politica creclitizia. Bi- 
sogna dare largo respiro agli agricoltori ecl ai 
mezzadri. 1-Ianno suscitato veraniente com- 
passione in ine tanti piccoli proprietari, che 
non trovano i-tess~ina banca che faccia loro 
credito per aiutarli a sostenere le spese che 
devono sopportare per la coltivazione del 
loro vigneto o i.iliveto. Bisognerebbe cercare 
di costringere gl’istituti bancari a concedere 
gi-tticipi a tasso di sconto uffkiale, non con 
alti saggi di interesse, che nei confronti di 
tanti poveri agricoltori possono addivittiira 
essere considerati esosi. 

Mi pare che questi e altri mezzi, che il Co- 
verno potrh trovare, possano essere utili allo 
scopo. Si tratta di studiarli, di escogitarli: di 
adattarli alle situazioni. Mi pare che non si 
possa andare a caso in questi settori. Bisogne- 
rebbe ben regolamentare, onde essere sicuri 
che, di fronte agli ililprevisti ed alle evenienze 
di singoli mercati, (per esempio, la Germania 
che non ha pii1 bisogno di importare grandi 
quantità di vini), vi siano delle fonti di sbocco 
per cui il produttore sia sicuro che un corto 
reddito gli sarà sempre garantito dal suo 
vigneto o dal suo uliveto. 

E potreniiiio c.ontinuare a parlare, per 
esempio, delle cantine sociali e dei vini tipici. 
Oggi vediamo che i vini tipici costano enorme- 
mente, perché vengono iiiaggiorati del 400 
per cento in rapporto al prezzo di origine, cosa 
che non avviene per i vini comuni. F, poi 
coiilbattere e colpire ancora di più le frodi e le 
sofisticazioni. Per quanto vi siano degli ina- 
sprinienti di pene, purtroppo tuttora si acqui- 
sta vino:di pessima qualità, lo si sofistica e lo 
si vende per buono; ho sentito cli navi cariche 
d’acqua o di vinelli che vanno in alto mare, 

poi si aggiunge i l  glucosio, si sofistica e si 
fabbrica del vino, che si vende per buono: 
Occorre che lo Stato difenda il vero prodotto e‘ 
quindi l’agricoltore contro tutte queste fornie 
di frodi. Ripeto, hisogna assicurare in Jutti 
i modi i produttori anche nella’ tutela del 
pi-odotto e nella difesa di esso dalle sleali 
concorrei-tze. Quello che mi pare indispensa- 
bile è sottolinearc l’importanza e la iiecessi tà 
assolut,a di  una legislazione che regoli tutta. 
questa materia, ondc essere sicuri che il pro- 
prietario e il coltivatore nc)n saranno costretti 
a clistrugpxc i vigneti O,  pci’uii’aItro settore, 
” d i  uliveti (in provincia di Brindisi si chiede 
a tutto anclare che siano a,bbattuti gli uliveti). 

E concludo. Io ho compiuto il  mio cl’overe 
di esporre i miei paiwi, ed ho risolto il inio 
Faso di coscienza; non mi si potrà tacciare di 
ignavia, ho fatto qualcosa, adesso tocca al 
ministro fare il resto. (Appbausi uZ c e m o  e ci 
des 11’tL). 

PRESlDETTE. Gli onorevoli Parente, 
Vetroiie, 13osc,o, lJucarelli e ‘Perlingieri hanno 
presentato il seguen Le ordine del giorno: 

(( La Car~~cra,  
richiamata la legge BS inai’zo i 0 5 . 1 , ~ ~  206; 
ritenuta la urgenza e la necessith. di 

provvedere alla integrale sisteiiiazione del 
haci no montano clell’Alto Portore, 

invita il Governo 
a preclisporrc il finanziamento della spesa 
necessaria n. 

Poiché i Cirmatarì non Sono presenti, si 
intc.nclP che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorcvoli Satoli, Cinciai~i Rodano 
Maria Lisa: Turclii, Lizzaclri e Bellon i hanno 
presentato i l  seguciita ordine del giorno: 

constatato che l’Ente Maremma ha pub- 
l~licato, nella provincia di Roma. piani di 
csproprio per 22.164 ettari, mei1tr.e ne pro- 
niette per la fine dell’anno in corso per com- 
plessivi 37.170 ettari, quando i decreti pub- 
blicati sono ancora soltanto quattro per et- 
tari 2.907; 

viste le condizioni particolarmente gravi 
di miseria in cui versano le popolazioni di 
contadini poveri, dato il cattivo raccolto di 
quest.’anno; 

considerato che finora neanche un ettaro 
di terra e stato consegnato ai contadini, 

(( La Camera, 

impegna il Governo a :  
io) pubblicare entro l’anno i decreti di 

esproprio almeno per i 22.164 ettari, per i 
quali l’Ente Maremma ha pubblicato i piani 
relativi; 
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20) immettere subito i contadini aventi 
diritto sui terreni gi8 espropriati e su quelli 
che lo saranno prossimamente, anche in for- 
ma precaria, allo scopo di permettere tempe- 
stivamente la semina; 

30) proporre prowedimenti legislativi 
per 1’est.ensione delle leggi di riforma fon- 
diaria : 

a) ad altre zone della provincia di 
Roma e, segnatamente, a tutta l’estensione 
dell’agro romano, e ai comuni di IPomezia, 
Anzio e Nettuno; 

ti) alle zone della provincia di Latina, 
compresi i comuni di Cori, Aprilia, Pontinia, 
Cisterna, Prossedi 1 1 .  

L’onorevole Satoli ha l’acolt8 di svolgerlo. 
NATOLI. Signor ministro, le richieste con- 

tenuto nell’ordine del giorno, presentato da. 
nic e da alcuni colleghi comunisti, socialisli c? 
r2pubblicani deputati di Roma, erano già 
presenti, sotto forma di quesiti, in una inter- 
pellanza che io ebbi l’onore di presentare 
all’onorevole Segni quando egli era ancora 
ministro dell’agricoltvra, al principio del- 
l’estate. Quella intcrpellanza, svolta allora 
solo in parte, è toccata in erodit.& a lei, ono- 
icvolc Fanfani, insieme con tu t t i  gli altri la- 
sciti del ministro Segni al Ministcro dell’agri- 
coltura. IZlla, però, non ha mostrato fino a 
questo momento, di voler tenere conto solle- 
citamente di questa parte almeno di quella 
areditd, mentre invece, e a tutt i  noto cd B 
stato più voltr ripetuto in questi giorni i i i  

quest’aula, che non le ha fatto difetto il tem- 
po per viaggiare per l’Italia, come suo diritto, 
del resto, per pronunciare, sia pure sotto il 
velarne di parole oscure, delle frasi chiara- 
inente rassicuranti per gli agrari, sia in Emilia 
che in  Calabria. 

FANFAKI, Minislro dell’agricolturu e delle 
foreste. Ella ha letto quella che ho detto in 
Calabria ? 

SATOLI. Si. 
FANFANI, Ministro dell’ugricoltui’a e delle 

foreste. Allora - mi scusi - vi101 dire che la 
lingua italiana non 6 più molto intesa fra 
di voi. 

MICELI. Ella parla a niezzo di parabole. 
FASFANI, Ministro dcll’agricoltura e dellc 

foreste. Siente parabole. 
SATOLI. Son ho qui il testo del suo di- 

scorso, ma lo potrei portare domani P potrem- 
mo leggerlo insieme. 

Ella anche in Calabria, ripeto, sotto il 
velame di parole allusive, ha pronunciato. frasi 
diiaramente rassicuranti per gli agrari. Si 
direbbe, ripeto, onorevole ministro, che U I ~ R  

delle sue prime cure in questi mesi, da quando 
d la  ha assunto la direzione del dicastero della 
agricoltura, sia stata quella di lasciar inten- 
dere come uno dei suoi propositi principali 
consista nel procedere ad una abile c coperta 
liquidazione delle fatiche riformatrici dell’ono- 
redole Segni, facendo si che questo, già oggi 
al siio paragono coininci ad apparire quasi 
come un pericoloso bolscevico. 

Si parlato molto di quelle che sarebbero le 
5ue meditazioni in queste settimane e in questi 
mesi. Soi perb, fino a questo momento, dai 
sint,onii pcr lo meno che abbiamo potuto 
intravedere, abbiamo ragione di ritenere che 
d a  quelle meditazioni poco di buono vi sia da 
aspettarsi. 

In ogni caso, se così non fossn, ella potrebbe 
prendere opportunamente 10 spunt.0 (sciisi 
l’immodes tia) dal nostro ordine del gionio pcr 
smentirc clamorosamentt> le riost;rc catlivc 
interpretazioni. 

Quali sono infatti, gli iinpcgpiii che iioj 
domandiamo al Governo con qucs t’ord‘ine del 
giorno ? N o n  sono - mi pare - inlpcgni rivo- 
luzionari. S o i  non domandiamo al Goveiwn 
di inre u n a  svolta rispott,o a, quella che clo- 
vrebbe cssere la sua politica in Entt,o di riforma 
fondiarin. A1 coli trario, in sostaiiza, tlomnn- 
diamo a1 Govcino che, ii i  prinio luogo, appli- 
chi cffettivameiit,~ Ic leggi di rifoima fortdia- 
ria; in secondo luogo che faccia qualcosa di 
piii, cosa del resto, prevista nella legge cosid- 
detta stralcio, ciai? che si estenda l’applicazio- 
ne di questa legge ad altrc: zone che ne sono 
rimaste fino a questo monient,o escntate. 

Pqtrà sembrare strano (e ci viene infatti 
rimproverato) che proprio noi, che abbiamo 
votato contro la famosa legge stralclo, venia- 
mo qui a chiederne al ministro Fanfani la. 
applicazione integrale nouch6 I’cst,ensionr. 
I?crb questa potrà appavire iina contradi- 
zioiic a coloro che si scrvono di iina logica 
puramente formale. In realta noi noli abbiamo 
diflkoltii ((io personalmente t ior i  ho alcuna 
difficoltii) ad ammettere che la leggr cosid- 
detta stralcio. pur limitata o insufficientt 
coni(’ noi la giudichiamo, motivo por i l  qualv 
abbiamo votato contr:) di essa. tuttavia, st’ 
fosse integralmente applicata e se questa 
applicazione avvenisse con la partccjpaziont) 
e il controllo dal basso del inovimcvito conta- 
dino, potrebbe costituire, in una provincia 
come qnella di Roma: che, come e noto, dal 
punto di vista agrario è fra le piu arretrate 
d’Italia, un contributo di progresso nelle 
campagne. 

In seconido luogo, 6 Porse proprio un segno 
di quella che 8 stata detta la involuxione 
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della politica del Governo nel campo agrario 
i l  fatto che queste leggi non vengano appli- 
cate finora che molto parzialmente, in  ritardo 
t? tendenzialmente sempre alle co tidizioni peg- 
giori per i contadini. È questa la ragione, 
signor ministro, per la quale, come cert-a- 
mente le è noto perlonieno per aver letto i 
ritagli dei giornali, nelle settimane scorse iu 
provincja di Roma e in altre provime d’Tta- 
lia si sono sviluppate delle agitazioni di con- 
tadini per la terra. 

Quali erano le richieste dei contadini ? 
Sostanzialmente quelle coiitenute iiell’ordine 
del giorno che sto illustrando e cioè: l’applica- 
zione integrale della legge stralcio nel com- 
prensorio già stabilito dalla legge stessa, l’ap- 
plicazione della legge Gullo-Segni che, fino 
a. smentita, è ancora una legge dello Stato, 
non ancora abrogata, e che dovrebbe es- 
sere percib applicata e che, come ella do- 
vrebbe sapere, di fatto n o ~ ~  viene applicata, 
o viene applicata in  iina misura irrisoria; 
iiiollre l’estmxione della legge stralcio ad 
alcun i comprensori della provincia di Roma, 
che irispiegab~lnientc iie sono stati esentati. 

Ora, può darsi che qualcuno sia sorpreso 
dcl lat.I,o che esistano ancora, in Italia, con- 
tadini che si agitano per avere la terra. 
l?uo darsi, cioè, che la propaganda del Go- 
venio e del partito d i  maggioranza abbia 

’ [atto credere a molta genle che ormai il pro- 
blema della terra sia stato risolto coli la 
legge Sila e la legge stralcio. Ma, iii realtà - 
o qui facciamo parlare le cilre ufficiali, quelle 
del Governo - come stanno le cose per quanto 
riguarda la pi~ovincia cli Roma ? 

Le. cose stanno esattamente iiel modo 
seguen le,  e l‘onorevole niinistro, credo, non 
potrà fare altro che confermare L’esattezza 
di queste cifre. Per quanto riguarda la pro- 
vincja di Roma, l’Ente Maremma pare abbia 
pubblicato dei piani di esproprio per oltrc 
22 mila ettari. Esso, inoltre, promette che 
entro la fine dell’anno questi piani raggiu ri- 

geranno i 37 mila ettari. Ma, in realtà, fino 
a questo momento sono stati pubblicati sulla 
Gazzetta. ufliciale del 15 settembre soltanto 
4 espropri per complessivi 2.907 ettari. Come 
ella sa: neanche uno di questi ettari di terra 
è stato consegnato ai contadini. Cioè, voi 
vi trovate in grave ritardo nell’applicazione 
della cosiddetta legge-stralcio nella provilicia 
di Roma. Questo fatto e innegabile. Se si 
aggiunge che l’annata agraria è stata par- 
ticolarmente cattiva quest’anno in provincia 
di Roma (il Ministero dell’agricolt.ura ha 
qualificato pessimo il raccolto di questa pro- 
vincia), con la conseguenza dell’aggravamento 

della niiseria iielle canipaglie; se si aggiungono 
l‘avvenuto blocco dell’applicazione della legge 
Gullo-Segni i n  provincia di Roma, sia nei 
comprensori sottoposti alla legge stralcio sia 
iiegli altri comprensori, e il ritardo nell’ap- 
plicazione della stessa legge-stralcio, circo- 
stanze che hanno pkofondamente deluso la 
speranza dei contadini poveri di poter di- 
sporre almeno di un pezzo di terra per le 
semine d‘ali t u n n o ,  appaiono chiari i motivi 
gravi ed urgenti che hanno spinto i conta- 
dini all’agitazione per la conquista imme- 
diata di un pezzo d i ‘  terra, agitazione che 
appare pienamente giustificata nei suoi obiet- 
tivi e nei suoi moventi. 

Ma l’Ente Maremma, di froiik alle richie- 
ste dei contadini che doi~iaii6a.vano, iiell’imnii- 
neiiza della semina, di essere lmmessi diretta- 
inente nelle terre giB t~p~~opi~i i t le ,  ha dimo- 
strato al principio iiiia no  tevole incompren- 
sione che sj è rapidamente t ras fo iT“  in resi- 
stenza ed in una resistenza. sempre pih acca- 
nita, appaggiata dallo spieganiento e dall’in- 
t-ervento di ingenti forze di polizia che hanno 
rastrellato pev un paio di settimane le zone 
della, provincia che sono state l’epicent,ro 
delle agitazioni contadine. N o n  so se ella lo 
sa, oiloresvle ministro, ma. cltre 500 conta- 
dini sono slali arrestali in due settiniane nella. 
provincia di Roma. 

liifine desidero h r  coiioscere alla C:anwra 
un episodi3 significo livo. Non se se il niinislm 
Fanfaiii ne sia a cmnoscenza; comunque esso 
.serve ii dare la misura del comportamento dei 
fiinxioi tori clell’Ente Maremma e dello spirito 
che anima questo stesso enk  nella sila aziniie 
cosiddetta di applicazione della riforma. 

Il fnttq P questo. L’Ent.eMaremma ha preso 
in  gestione, :i& da qualche mese, senza, che sia 
stala aiic3m sottoposla ad esproprio poiche il  
decreto iion e stato ancora pubblicato, la t,e- 
nuta del principe Torlonia a Ceri. Si tratta di 
una grande tenuta di alcune niiglia.ia di  ettari. 
13 noto che a dirigere l’Ente Maremma locale 
di Cerveteri B stato prescel: o un tale signor 
Atti che è s t a i o  in passalo, e pare sia tuttora, 
amniinjst ra tore del principe Torlonia, cosa 
che, cvidenten:ente, non impedisce che sia 
nello stesso tempo un funzionario pagato dal- 
l’Ente Marenima. 

Ebbene, durante l’agitazione dei contadini, 
uiia par-te di questa tenuta è stata occupata 
ed il signor Atli ha finito col concludere coli 
i contadini, nella sua qualità di fiinzionario 
dell’Ente maremnia, un accordo (di cui io 
qui  il testo, firmato dal signor Atti in data 
26 settembre 1951) con il quale egli impegna- 
va l’Ente Maremma a concedere 290 ettari di 
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quella lerulla a 5 cooperati.ie ( l i  contadini che 
avevano efrettLELt(J l’occupazioiie. 

Risparmio alla Cani~ra 1;i lel,l ura (li questo 
tlocumento in cui si parla di (( crirclialc cliscus- 
sione i), di (( nccord,ci 1 1 ,  e in cui liitto fila chiaro 
e tranquillo. 

GERMANI, Presidente della Comnzissione. 
Ma l’Ente Maremma, conle niai era iia pris- 
sesso di questa+ terra? 

SATOLI. Questo C; uii iiiistoro che vorrei 
fosse chiarito dal ministrv, pereli6 la I cnu! (1 

del principe Torlonia, 10 ripclo, no11 i: stala 
niicora espropriatn. Il decrt?lii eli cspi30prio 
1io1i è stato ancora, publilica,lo, pcrò I trattori 
dell’enle lavorano su qticllr twre da i i ~ i  paio 
(Li mesi. Le terre vciiguno tluiique hvoral e 
ciin trattori clell’entc, seniiii:t La con scilierili 
dell’ente, senza clic SI  sappia. per c.iiii t’i) di 
chi, chi paglieri. per qiiesto, c! chi racc:oglierh 
dopo aver seniinato. 

Noi sappiamo soli;an(o cltc il legittimo 
proprielxrio di qijwlc Icrrc che vciigono 
scassste c seniinatc? co~ i  I iii~zxi dcll’Ente 
Mareniliin i: il priiicipc Torliiiiia. 10 speri) 
clie il niiiiistro no11 si lascvrci sfuggiix I’occa- 
sioiic per t l ; m  quiilCli(! ‘cIiiti~*ii~icriLti SU C ~ C -  

sto particci1;tre tipo (li i ~ i l ~ i i i ~ i i i ~ i  cht! stwil~ra 
atl cwhsivo beiicficiii (lo1 priimpc ~ t ‘ i i i ~ h i i i ~ t .  

1.n ogiii caso il iiiiiiistro (Love silpc~c che 
l’cpisudio si i: concluso i i i  UJI JiiOdii t;hc di- 
niustra coiiic i funzic inari tl.cll’ l1:n te Marcnuiia 
n o i 1  si coniportino ineglio di qucgli agrari 
elio faiiii(~ rivc)ltaro c h i  traltori le teiw semi- 
iinlc dai coiitadini: il sigiior . I lti ,  che I13 fir- 
iiiato l’accordo, i1 cui testo posso Poiniize al 
ministro, ha dimostrati~ (li tenere in cusì 
poco conlo l’impcgiio che a,vevn prcsci, l ’ h -  
pcgiio di fare unow alla prc~pi’ia firma clw, cfi 
solito, P coiisitleralo critcric i foiitlaiut~iitale 
pcr giudicare se una persolla e ,  o 110, un ;a- 
lantiionio, Eliio a siucntire l’accordo firmatu, 
rifiutarsi ((i rispettarlo t’ fino a provocare 
l‘interveiil(i ((ella polizia pw ttcicciare i con- 
titdini dalla telllitil c dagli uffici c[ell’e~i?(: 
quando essi, forti ([cll’accortlo concluso, soiio 
antlati n ri~cndicni~t~ i lorci Jiuciui cliril l i  per 
ciltenerc lil, Z~rrti cht> era sti?l-ij ltil’ti 1 1 1 1 1 1  stil- 
tanto prcbliit?!ssa, ilha Ciiiict’ssit iti I ! ~ E w  ittl LUI 

accordo rcgolarc. 
GRTFOXE. ;\la lì vi 6 il cliltatorc, il se- 

]latore Nedici. 
SXTOLI. T o  \+iirrt:i cht? 1’tiii:iwviilc nii- 

nistrn si occupasse (11 questo qucsticiiw; non 
si tratta di una storiella, nin (li 1111 fnltc) grave 
che iioii solo climcislra il prufc ind:i tlisprezz: 
(le1 niouiinento coiltaclino C ~ C ?  R n i i I l l i i  i fuli- 
zinnari clell’Ente hlareniiiia !altrii i‘lttt spi- 
rito crijtianci, uiaurevole l l i iai~truj ,  lili1 CC i -  
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che le tornerà perfino iioioso i1 seiilirsele ripe- 
tere ancora lilla volta. Tuttavia, dal momento 
che non se ne fa nulla, le ricordiamo ancora che 
in questa zona dell’agro romano si trova 
la famosa tenuta cli 11 mila ettari, in gran 
parte incolti, della marchesa Sforza Cesarini 
assurta recentemente agli onori della cronaca 
per iina scandalosa evasione fiscale. Perché 
la legge stralcio non deve essere applicata a 
questa tenuta ? La stessa cosa io le domando, 
con la viva preghiera d i  darmi uiia risposta, 
per la tenuta del principe hldobrandini, di 
1590 ettari di cui solo ‘i55 coltivati, per la 
tenuta De Amicis di 1000 ettari di cui solo 
186 coltivati,, per la tenuta Ciarr0cc.a al Di- 
vino Amore di 582 ettari di eui solo 37.colti- 
vali, per la tenuta Corsetti nella piana di 
Ostia di 260 ettari cli cui solo 6s’ coltivati, 
per la tenuta Del Cariiiiiie di 745 ettari di 
cui solo 70 coltivati, per la tenuta Ercole di 
Caste1 Porziano di 650 ettari di cui solo 169 
coltivati. Perché, dunque, in lutti quest i 
terreni tipicamentc latifondislici non si ap- 
plica la legge stralcio ? voi  speriamo che il 
Governo voglia emanare presto un provvedi,- 
n1ent.o legislativo per estendervela. N o n  biso- 
gna dimenticare che nella provincia di Roma 
vi sono circa 100 mila fra contadini poveris- 
simi e liraccianti che vivono specialmente 
iielle montagne clella zona preneslina e che 
non hanno u n  palmo di  terra, vivono aggrap- 
pa ti sulle rocce e traclizionaliiielll~ preniuiiu 
sull’agro roniano. Che cosa in tende fare il Go- 
vc1’110 ? 

Chicclo che il govcriio r ispo~~cla  a queslc 
cloniaiicle e si impegni a emanare un provve- 
dimento legislativo per I’esteiisione della leggc: 
stralcio a questa parte della provincia di 
Roma 

Egualmeiite chiedo che il Coveriio studi la 
possibilità di applicare, la legge slralcio alla 
zona settentrionale della provincia di Latina 
dove nei comuni di Cori, Aprilia, Pontinia, 
Cisterna, Prossedi, esis toiio le condizioni pre- 
cise (ho qui un promemoria con il calcolo esat- 
to delle terre scorporabili sulla base del cal- 
colo dei redditi così come richiesto) per l’ap- 
plicazione della legge stralcio. 

Questo 8, onorevole ministro, il contenuto 
clell’ordine del giorno che io volevo illustrare 
anche a nome dei colleghi. 

Ecco un ottima occasione per lei di venire 
incontro a quelle che il suo collega ed aniico 
La PIra chiamava tempo fa ((le aspettative 
della povera gente n; ecco, contemporanea- 
mente, un’ottima occasione per lei per fare 
un’opera che porti a (( svuotare nil coniunisnio, 
come mi pare ella più volte abbia detto. 

Se ella e il siio governo saranno capaci cli 
far ciò, tanto meglio: (( svuotateci )) pure in 
questo modo. Se non vorrete farlo, se effetti- 
vamente ella è andata al Ministero della Agri- 
coltura per liquidare anche le magre fatiche 
riformatrici dell’onorevole Segni, vuol dire 
che inevitaliilmente 10 stato di agitazione 
clle esiste nelle campagne italiane non dinii- 
miira e vi niatiireraiino a poco a poco le con- 
dizioni per pii1 profondi rivolginienti. (Ap- 
plcitisi nll’eslrema sinistra). 

PRES JDESTE. L’onorevole Mussini ha 
presentato il sesuente ordine’ del giorno: 

(C La Camera, 
invita il Governo a presentare un di- 

segno d i  legge che sottcjponga la ni,ateria re- 
golante i contr,at,ti agricoli alla cognizione di 
un unico organo giurisdizionale; e ciò allo 
scopo di eliminare l’attuale frammentazione 
di competenza tra la giurisdizione ordinaria 
c ie sezioni specliilizzate create con le leggi 
4 agosto 1948, n. 1044, e 18 agosto 1948, 
n. 1140. 

(( Lo invita, altresì, a disporre opportuni 
stanziamenti di bilancio a favore dell’edilizia 
agricola )). 

L’ouorevolc A‘Iussini ha facoltii di svolgerlo. 
NIUSSISI. I1 mio ordine del giorno vuole 

interpretare un,’esigen za prof o11 dainente sen- 
t i ta da chi ha il compito d i  interprctare la 
legge, ‘da c h i  ha la lunzioiie cli applicaria c 
anche da chi ha la necessita di chiedere che 
la leggc sia interpretala, e applicata. Soli  vi 
6 campo legislativo nel quale l’attivith del 
Governo si sia espressa con tali ta intensitii 
come in qucllo clella materia agraria. i3 stato 
un succedersi di leggi, prima clclla guerra, 
durante la guerra c dopo la gueria, che hanno 
radicalmente inciso sulla struttura del codice 
civile, e poiché ogni legge nioclifjca le pre- 
cec1ent.i senza tutt,avia abrogarle completa- 
mente, ne e nato un  groviglio di norme, cli- 
sperse in testi anche miioti l‘uno dall‘altro, 
con frcquenti antinomie, acl alcune delle quali 
lo stesso legislatore, con una legge del 3 giu- 
gno 1950; ha cercato cli rimediare. Pernian- 
goiio tuttavia larghe possibilità di incertezza, 
cli difficoltà, e quindi cli errori. Ma se l’incer- 
tezza nclla nornia di diritto sostantivo è de- 
precahile, diventa più deprecabile allorché 
la noi~na  riguarda il diritto processuale. 

La conipeteiiza in tenia di contratti agrari 
8, oggi, ripartita tia la sezione speciale per 
l‘equo canone, la sezione speciale per la .pro- 
roga dell‘affitto e quella iniparziale del tri- 
liunale ordinario. Senonclié in base alla legge 
18 agosto 1948, li. 1140, alla sezione per 
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l’equo canoiie, è stata attrihiiita ariche 1;t 
competenza per l’emaiiazioat$ di provvedi- 
menti cautelari. Con la logge 3 giugno 1950, 
11. 992 all’altra sezione specializzata - quella 
per la proroga degli affitti - è stata attribuita 
la competenza anche in tenia di risoluzione di 
contratto di affitto. S e  i. nato perciò uno 
spezzettamento di competenza la cui esatta 
determinazione costituisco un tornierito per 
l’interprete. E poiché, coiiie i: noto, nella 
lite vi & sempre un intreccio di rapporti di 
diritto sostantivo, il qucsito, non sempre 
soltanto pregiudiziale, della coiiipeteriza (li- 
venta spesso un cnigma. . 

La certezza del diritto B coiidiziviic esst’ii- 
ziale perché la giustizia sia m a .  Ritengo, 
quindi che si debba sollecitamentc provve- 
dere, prima aiicora che la lcggc sui contratti 
agrari sia approvata dall’altro ramo del Par- 
lamento, all’unificazione della competenza,, 
sttribucndola, in via esclusiva, ad iin’un ica. 
sezione specializzata. 

. Spero dunque che i I ministro, conscio 
della realta e della gravitB degli inconveiiinnt i 
da me denunziati, v o i ~ h  porvi riparo tld RCCO- 

gliere la mia ist,anza. 
La seconda parte del i i i i o  o ~ ~ l i i i e  del gioiwo 

invita il Governo a disporre opportuni stan- 
ziamenti di bilancio a favorc? dcll’cdilizia agri- 
cola. B u n  probleina mivcrsalnieiite scii- 
tito. N o n  debbono trarrc in inganno alcuiie 
stupende realizzazioni che possono vcdcrsi 
qua c lh in  Italia. Trattasi di cccezioni che 
rendono piu triste In miseria, c lo squallore 
del contrasto. 

Xella mia st,essa Loniellina, pur (:osi 
pingue c. opulenta, vi è un contrasto altissimo 
fra la ricchezza delle coltivazioni c, lo stato 
dei fabbricati agricoli. Gli è che in circa due 
secoli di prodigioso lavoro i nostri agricoltori 
hanno destinato ogni loro benc alla sistema- 
zione del suolo ed alla sua trasformazione 
senza alcun contributo da parte dello Stato. 
Ma se ciò torna ad onore nostro, ne i: andata 
(li mezzo l’edilizia agricola, di inodo che oggi 
molte sono Ic casciiie prive di energia clet- 
trica, moltissime quelle in  cui lt. casc di abi- 
tazione hanno ancora i paviinrlnti in  Etwa 
hattuta. 

una situaziuiw perturbante, c.he occorre 
rimuovere perché 6 nostro dovere da? le una 
qaggiore dignit& di vita al contadino t’ sai- 
varlo d a  quella spinta VWSQ \ce. cittti che ali- 
menta il grave fenoineiio dell’urbanesirno. 

H o  illustrato brevissimamente il mio 
ordine del giorno, anche in ossequio aPB’miu- 
revole Presidente che ci ha esortati alla sin- 
t p s i .  Ma non potro chiudere questo m i n  in- 

tervtwto st’iizii f c ~ r i i i u l a r ~ ~  uti voto: c (:.io6 chc 
l’onorc~vol~ rninistro possa: cluraiitt. il corso 
del suo iiiandato, c h c i  augriro ricco di sii(;- 

cessi, ;i\vi;itv. alnieiio. a soluziontb un pro- 
blema iiel yiiale più iiiteiisamente che altrove 
si sos tanzin quella giustizia sociale che, 
tmppo di sovcntc) proclamata, I? iiostro do- 
vere di t.l*itdurrf5 in feconde redizzazioni. 

PRES [ IIENTE. Lt! onorevoli .Dal Canto11 
Maria Pia o Boiitade hfarghkrita hanno pre- 
scntato il st~guc~nl~ oidine del giorno: 

(( I,a GaIllclra; 
coiislatata la pt!iiosa. cleficic?iiza cli a h -  

lazioni rurali 111 ZOIW sovrspopolatc t’ clove 
la proprieth 6 Porlcmetilv frazioiiata, C O I U ( ~  i i (1  
(wmpiu, irol Venc~to; 

ritenendo di(> i piccoli prupi’iutari colti- 
vatori direlti noli potranno mai i3isolvpio(~ (In, 
soli tale grave problema, 

invita il ministro dell’agricollura a stu- 
diare uii provvediniento che na faciliti la solu- 
zione, in analogia a quanto mollo saggia- 
mento egli ha atI,uato i , ,  favola(. di a , l l ~ r ~  cak-  
goritb di lavnratori i. 

h i c h é  Ic [irniatai*lc tioii sono pves~iiti, si 
inleiide clii~ abbiaiio rinunciato a svolgei~lo. 

L’oiiorcvole Nico t r a  Maria ha ~ ~ C S C I ~  l i I . lO 

il segirciit(>, ordiiic’ t l r l  giorrio: 
(( l’,a Canicra, 

considerando come la possibilitk di per- 
manenza della famiglia contadina sulla trrra 
sia presupposto necessario per il siiccesso .- 
una trasformazione della attuale stsutturc? 
economica agraria, 

fa voti 
che con le opere di bonifica, le strade, gli 
acquedotti, nelle zone in cui opera la riforma 
agraria e si costituisce la piccola proprieth 
cont,adina, sorgano, oppostunamente dislo- 
cati; anche per intervento del Ministero di 
agricoltura e per opera degli Enti preposti 
alla att.uazioiie della riforma stessa, dei 
borghi rurali, riuclei cioè di servizi civili, 
che assicurino alle famiglie contadine le con- 
dizioni di d a  necessarie per la stabilizza- 
zionc> Stlllik .tcn.Yii )). 

Ha lacol2b (li svoIgerlu. 
SICOTR-\ 3BIXIEIA. L’ordine dt.1 giorno si 

riallaccia ad altro da me prrscntato nel corso 
di una prccedeaite discussioiir parlamentare. 
I1 mio proposito, onorevoli colleghi, è quello 
di richiamare l’attenzionic del la Caniera e del 
ministro dt~18’agricoltm.a s u  7111 aspetto della 
complessa opera di miglioramento agricolu 
delle regioni naerfdionali. che io credn vera- 
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mente degno di considerazione: la necessità, 
cioè, di costruire, nelle zone di bonifica e di 
trasformazione del latifondo, dei borghi rurali 
opportunamente dislocati, ossia dei veri e 
propri centri vitali, nei ,quali funzionino ser- 
vizi che possano assicurare alle famiglie coii- 
Ladine quanto è indispensabile alla vita civile. 

È comune alle nostre regioni del sud la 
caratteristica di estesissime zone con centri 
abitati assai distanti l’uno dall’altro. All’alba 
e al tramonto chi attraversi quelle zone potra 
vedere lunghe teorie di contadini che con le 
loro bestie e con gli strumenti di lavoro vanno 
o ritornano al paese, ed affroiitano sia d’in- 
verno che d’estate la fatica di grandi distanze, 
talvolta di molti chilometri, che separano il 
campo dalla loro abitazione. 

Onorevoli colleghi, un principio da tutti 
ammesso - almeno in linea generale - conie 
presupposto necessario per il successo di una 
lrasformazione dell’attuale struttura econo- 
inico-agraria, è la possibilità di permanenza 
della famiglia contadina sulla terra. 

Sarebbe superfluo enuinerare qui gli in- 
convenienti che derivano dall’at.tuale st,ato 
d i  cose. Essi sono ben conosciiiti d a  lei, signor 
ministro, come da tutti qiielli che si interes- 
sano di agricoltura. 

Per acceiinariie appena qualcuno: la im- 
possibilità, ad esempio, per queste laniiglie 
contadine, di possedere la stalla, che richiede 
in modo assoluto la permanenza sul posto, 
l’impossibilità di allevare animali da cortile, 
ciò che aiuterebbe tanto il bilancio domestico, 
l’impossibilita di coltivare l’orto e via dicendo. 

Tnoltre un lavoratore che è obbligato a 
fare ogni giorno ore di cammino - e talvolta 
parecchie ore ! - per raggiungere i l  luogo del 
lavoro, toglie necessariamente queste ore al 
lavoro o al riposo, a scapito, sia nell’un caso 
che nell’altro, della propria efficienza lavo- 
rativa. Certaniente i motivi essenziali per cui 
i l  contadino di molte zone nieridioiiali non 
abita in campagna sono la mancanza di acqua 
e la mancanza di strade. Ma non bisogna 
dimenticare che vi sono altre necessità di vita, 
egualinente essenziali. 

Queste famiglie devono pur mandare i 
loro bambini a scuola, hanno bisogno di una 
assistenza medica ed ostetrica, di un servizio 
postale, cli spacci alimentari e botteghe arti- 
giane (barbiere, fabbro, calzolaio), della chiesa, 
clell’assistenza religiosa. Se tutto questo non 
è accessibile, irriniediahilniente i contadini 
faranno come hanno sempre fatto: affronte- 
ranno ore ed ore di cammino per andare al 
lavoro, ma continueranno a risiedere con la 
propria famiglia nel centro abitato. 

Onorevole ministro, con la riforma agraria 
gi8 operante in alcune zone noi ci troviamo di 
fronte a una pagina nuova iiell’agricoltura 
del nostro paese. 

per questo che io le faccio presente, 
con tutta la convinzione e con tutto il calore, 
la necessità, p i ~  che l’opportunità, di avviare 
a soluzione questo problema che è essenziale 
per tutto il meridione: creare per il contadino 
le condizi0n.i di vita nelle zone in cui vogliamo 
portare la vita. 

In Sicilia già l’Ente di colonizqazione del 
latifondo siciliano, in attuazione della legge 
2 gennaio 1940, provvide negli anni 1941- 
-1942 e 1943 alla costruzione di alcuni borghi 
come centri vitali delle zone di bonifica. 

Precisamente i borghi costruiti furono 8 - 
- nelle province di Palermo, Trapani, Agri- 
gento, Caltanisetta, Enna, Catania e Mes- 
sina - piì.1 altri 5 borghi in corso di ultima- 
zione. 

Presso i primi otto borghi funzionarono 
fino a1 giugno 1943 i seguenti servizi: dele- 
gazione municipale; alnbulatorio niedico- chi- 
rurgo 1 1: ainbulatorio ostetrico (rispettiva- 
inente con un sanitario ed una ostetrica re- 
sideiitl sal posto); scuola rurale; uficio po- 
stale c: telegrafico ; stazione dei carabinieri,’ 
chiesa (con sacerdote residente sul luogo); 
trattoria-locanda; spaccio; botteghe artigiane; 
molino; approvvigionaniento idrico. 

Tale organizzazione era devoluta, pey 
legge, ai comuni, nel cui territorio venivano 
a ricadere i detti borghi, considerati frazioni 
territoriali dei comuni stessi. 

L’attrezzatura P il funzionamento dei 
servizi importavano’, naturalnients, una spesa; 
spesa a cui i comuni interessati non furono in 
grado di sopperire; per questa ragione - per 
un accordo intervenitto fra i ministri dell’a- 
gricoltura, , dell’interno e delle finanze - 
si stabilì fin dal 1941 che le soinme occorrenti 
venissero anticipate dall’Ente di coloniz- 
zazione, salvo rimborso. 

Ciò avvenne Ano al giugno 1943; poi le 
note vicende belliche provocarono la sospen- 
sione delle anticipazioni, faceiido affidare i 
i borghi ai comuni interessati. Non dapper- 
tutto le possibilità economiche dei comuni 
hanno consentito che i servizi fossero man- 
tenuti; e ciò ha purtroppo determinato quanto 
era da aspettarsi: con la sospensione dei ser- 
vizi in alcuni borghi è avvenuto facilmente 
l’esodo dai poderi del maggior numero di 
famiglie contadine, che non hanno più tro- 
vata possibile la permanenza sul posto. 

Io credo, signor ministro, che l’esperi- 
mento siciliano vada non soltanto ripreso, 
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incoraggiato aiutato - ciò chP le chiedo 
caldanicnte - nia potcnziato ed esteso in 
tiittc le eonc che presrntano iigriali carat- 
twistiche. Vorrei far presente chc anche la 
commissione E.C.X. ,  in visita alle honifichc 
siciliane, cbhc? a yilevarc I’assolu ta necessità 
dcl fonzionamento di qiirsti srrvizi plaiidendo 
a quanto già si realizza nci Iiorphi in piclna 
attività ed cspansionc. 

Occorrc che gli cnti cui sono affidati i 
compi ti di riforma, d i  trasforniazioiic 6’ di 
bonifica agraria comproridano nei loro pro- 
graninli In creazione (li  hrgh i  c tic assiciirino 
almeno iiiizialnirntp i l  riinzio~iaiiictito, fiichi: 
ciok, ncqri istala In vrra fìsioiioiiiia ( l i  frazioni 
riimli, essi possano passare ai comrini d i  
app al’ t (1 nr I l  za . 

L’iniportauza tl i  tal i opore, che vrrraiiiio 
ad integrarc quella, tanto attesa, di trasfor- 
mazione fond iaria, non pot,rà cho cssrro fat- 
tivamentc riconosciuta. 

Ieri, signor ministro, l’onorcvole Caraniia 
lc diceva che ella i: riliscito n iiitlividrinlizzarc 
la fedc e la speranza: Non sarb i o  una voco 
discorde; 11011 potrei csscre iina voce cliscordr. 

Sono sicura che iion manchcrh, pcr l’attua- 
zione di  questt opcrc, In sita aiitoi~evole pa- 
rola, signor ininistro, c tutto i l  suo intercs- 
samentn. Questa’ i? la mia viva preghiera, 
questa la mia ferma fitliicin. (Applausi al 
centro e ci destra). 

PRES I D E N T E .  L’onorevole Stuani ha 
presentato il seguente orrlinc del giorno: 

(( La Camera, 
considerati l’urgenza, la necessith e 

l’alto interesse socia1,e ed economico legati 
alla realizzazione del canale di irrigazione 
detto dell’Isola nella media pianura berga- 
masca, 

invita il Governo a provvedere in questo 
esercizio alla realizzazione dell’opera n. 

T-ra facolIA di svolgerlo. 
S T U A N  1. Signor Presi dente, onorevoli 

colleghi, onorevole ministro, non avrci pre- 
sentato qiiesto ordine del giorno se noti avmsi 
coiistntato che parecchi ministri lianiio instali- 
rato la prassi ( l i  non rispondere, né oralnicntc 
ne per iscritto, alle interrogazioni che ad cssi 
vengono rivolt-e. Fin dal 27 febbraio 195i - 
ella, onorevole Fanfani, in quel periodo noi1 
era al Governo, nia la questione ha poca 
iniportanza - ho presentato un’interrogazio- 
ne che sostanzialmente chiedeva il provvedi- 
mento invocato in questo ordine del giorno. 

FASFASI, iMinistro dell‘agricoltum e delle 
jowste. Era una interrogazione con richiesta 
di risposta orale o scritta ? 

S T U A S I .  Orale. Essa non f u  posta all’or- 
dine del giorno e no11 ehhe mai risposta, n é  
oralp, né scritta. Del resto, questo inconve- 
niente non si è verificato soltanto per le 
interrogazioni rivolte al ministro dcll’agricol- 
tura, ma anche pcr quelle indirizzate ai mini- 
stri del tesoro c, dei lavori pubblici. Evidente- 
mente t\ una iiiiova prassi che si è installrata 
dal gennaio scorso, quando cioè è entrato . i n  
vigore i 1 ti [ i o w  regolamento. 

Coniiinqrie, ho ripreso l’argomento di 
qiiella mia. iiil,crrogazioiie i t i  qi.iesto ordine 
t l d  giorno, in ciii si chiede la realizzazione del 
caiialc ( l i  irrigazioiie tlclla nictlia pianura her- 
garnasca. C)rtest’oprrn è stata g i i  proniessari- 
~~etiitanieiite dal ministro, nonché tlagli otto 
tltqxilati tlcniocristiaiii tlclla mia provincia: 
t; stata promessa itt occasione dello eleziolli 
politiclic, comc! pure durante la campagna 
elettorale che ha preceduto le elezioni am- 
ministrativc. Anche la stampa se ne i! oc- 
cupata. 

l?AS F h S  I, Ministro del1 ’ngricolttaa c delle 
joreste. Esistc un progetto. 

STUAXT. S o n  basta. Qut:l progetto csiste 
gih (la cinque anni, ma passcranno altri ciu- 
quniit’anni ctl aspcttrrenio aticora qiiesto fa- 
moso canale. 

L’importanza di questa opera nei riguardi 
tlclla ccononiia agricola della provincia d i  
13rrgaiiio, i! indubbia e sostanziale. Qiiest’ope- 
ra tlo.i~ebl)e costare circa due miliardi, ed 
rsperti Ixn noti hanno assicurato che il rendi- 
niento che i territori potranno ricavare da 
questo canale di irrigazione nel giro di appena 
tre anni potrebbe coprire l’intera spesa. 

Sono stati fatti degli approcci presso le 
I~anche, ma queste debbono versare i loro 
fondi al niinistro Pella e, quindi, non possono 
imprgtiarsi in  quell’opera. Lo Stato ha pro- 
nicsso cento voltc lo statizianiento della soin- 
ina occorrcnte per costruire il canale, ma la 
promessa non si è niai realizzata. l’ti tal modo 
la  questione, tanto dihat t tifa, riinarie ancora 
inso 1 ut a.  

T’orwi chf) l‘onorcvolr niinistro pr(mdessc 
a v i i o r ~ ~  qrirsto prol~lcnia. So11 c r d o  che si 
possa afyrontarr iin’altra sprsa clic sia lwldi- 
tizia al pari (li qiiesta. Tale parwc 11011 è f(ir- 
niulato da noi, ma cla tenici inconliitabili. 
Mi au g 11 ro c ht. stavo 1 t a 1 ’0110 revo I t l  mini s t ro 
accolga il niio ordine del giorno e provveda a 
finanziare in questo esercizio la costruzione 
di questo canale. I colleghi democristiani 
1)s~ganiaschi lialino presentato 1111 ordine del 
giorno in questo senso. Essi so110 niolto sol- 
leciti nel fare delle proniesst’ alle genti asse- 
tatti dpll’isrbla, ma .non hanno trovato iwp- 
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piire dieci minuti di tempo per illustrare 
l’ordine del giorno da essi proposto. Eviclen- 
temente per loro è iiiolto facile parlare a Ber- 
ganio, m a  non altrettanto facile è .parlare a 
Roma. 

FASFANI, A4inist~o dell’nyricoltura e delle 
foreste. Ella si riferisce all’orcline del giorno 
degli onorevoli Cremaschi Carlo e Cavalli. 

STUANl . Precisamente. L’onorevole Cre- 
lnaschi non ha trovato neppure il tempo pcr 
svolgere quest’orclinc del giorno che riguarda 
uii problenia che interessa u n  terzo della no- 
s tra provincia. 

Io voglio sperare che con l’appoggio di 
tutt i  gli otto rappresentanti della democrazia 
cristiana della mia provincia si voglia, da par- 
te clel Governo, prendere una buona volta sul 
serio la questione e cercare di risolvere qiiesto 
anno so problema. 

Kon si tratta di bonificare, nia soltanto 
di irrigare, pcrchb le terre ci sono nia manca 
l’acqua, la quale, ripeto, si piiò ntteiiere attra- 
verso questi lavori. Esistoiio, qiiindi, trlttc 
le conclizioiii per realizzare qciest.a grandiosa, 
opera, la cui attiiaziorie clipciiclc soltanto 
dalla buona volont& clel Governo. Xoi clob- 
bianio piirtroppo constatare (e del resto le 
statistichs clel Ministero dei lavori pubblici 
ne €anno fede), che la provincia cli Bergamo è 
la Cenerentola tra le province del nord Ltalia; 
nonostante abbia o t t o  deputati clemocristiani, 
SII nove che lc sono aswgiiati, e iionostante 
che il Governo sia pure. cleinocristiano. 

ltacconiaiido, quindi, al iiiinistro di pret7- 
clerc i n  scria considerazionc i l  problema e (li 
voler accogliere il mio orclinc d ~ l  giorno. 

PRESIDENTE. L’ onorevole Polano ha 
presentalo il segiietite ordine del giorno : 

(( La Camera, 

. 

considerato il grave stato di disagio e 
di miseria che esiste nelle campagne della 
Stwdegna per la presenza di una massa di 
bcn 52.000 contadini senza terra, che formano 
un contingente di braccianti agricoli perma- 
nentemente disoccupati, non facendo in me- 
dia che 50-100 giornate lavorative all’anno; di 
circa trenfamila pastori allevatori diretti, che 
non hanno t,erra e sono costretti a subire ca- 
noni di affitto esosi da parte dei grossi pro- 
prietari terrieri; e di circa centomila conta- 
dini poveri che hanno meno di due ettari di 
terra, estensione inferiore al fabbisogno fa- 
miliare; 

considerato, altresì; che su et,tari 2.410.950 
di superficie della Sardegna, ben ettari 
1.133.412, pari al 46,2 per.cento della super- 
ficie, sono costituiti da terreni pascolativi ed 

ettari 49i.052 pari al.16,8 per cent,o da terreni 
incolti produttivi; 

considerato, infine, che, malgrado la 
estensione alla h‘3ardegna della applicazione 
della legge-stralcio di riforma fondiaria r 
malgrado la costituzione dell’Ente sardo di ri- 
forma fondiaria, non si B ancoFa avuto nes- 
sun decreto di esproprio, 

invita il Governo: 
io) a sollecitare l’ente per una larga ela- 

borazione dei piani di esproprio e renderne 
eclotia l’opinione pubblica al più presto; 

20) ad iniziare l’emissione dei decreti re- 
lativi asli espropri; 

30) ad assegnare immediatamente le ter- 
rc scorporat,e ai braccianti, mezzadri, affit- 
tuari e cooperatori che ne abbiano fatto ri- 
chicsta, sia pure in forma precaria in attesa 
delle assegnazioni definitive; 

40) ad assicurare il mantenimento sulle 
terre espropriate dei conhdini che già vi la- 
vorino a qualunque titolo; 

5”) a portare alcune integrazioni alla 
legge-stralcio per la sua applicazione in Sar- 
degna, perché : 

a) incida più profondamente nella pro- 
prieih arretrata e assenteista isolana; 

b) venga estesa ai demani comunali 
che detengono 300.000 ettari della superficie 
dell’isola, e che sono gneralniente male, con- 
dotti e sfruttati N. , 

. 

H a  facolbà cli svolgerlo. , 

POLANO.’ Intendo richiamare,l’atteiizioiie 
della Camera e dell’onorevole minist.ro sulla 
a.pplicazioiie della legge (( stralcio )) di riforma 
fonc1.iaria in Sardegna, legge per la quale 
grande attesa vi è fra i contadini sa.rdi. 

L’anno 1950 è stato un alino cli estese e 
grandi lotte contadine in tutta la Sardegna: 
dal Sarrabius, in provincia di Cagliari, alla 
Niirra, in provincia di Sassari, migliaia di 
contadini senza terra hanno invaso le grandi 
estensioni di Lerre incolte, le hanno occupate 
ecl lianiio chiesto che venissero assegnate alle 
loro cooperative, secondo le vigenti leggi 
Gullo e Segni. Essi chiedevano la terra per 
lavorare, per procurare pane a se medesimi 
ed alle loro famislie. È stata una lotta g p n -  
diosa condotta dai contadini per la propria 
esistenza ! Una lotta che ha SCOSSO tutta 
l’isola; che ha coniniosso I ’opinione pubblica. 
isolana, che ha avuto la solidarietà .di tutti i 
sardi. Sono state queste lotte contadine, è 
stato il grande movimento’ dei eontadini e 
dei pastori senza’ terra, dei contadini -poveri 
con poca terra che hanno costretto prinia i l  
consiglio regionale della regione autonoma 
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sarda a chiedere al Governo centrale di esten- 
dere alla Sardegna l’applicazione della legge 
stralcio d i  riforma fondiaria, e, p ~ i ,  ha obbli- 
gato il Governo ad includere la Sard,egnn 
nei coniprensori previsti dalla legge stralcio. 
Dopo di che è stato coslituilo l’Ente per la 
trasformazione fondiaria e agraria in Sarde- 
gna e ne è stato nominalo presidente i l  pro- 
fessore Pampaloni; ed è statc: infine nominato 
anche il consiglio dell’ente. 

L a  legge stralcio è giunta, co;ì anche 111 

Sardegna: forse contro la stessa volontà 
rlcll’alloro ministro dell’agricoltura, onore- 
vole Segni, che come grande proprietario 
terriero sardo e buon amico dei grandi pro- 
prietari terrieri sardi, non era certo moltu 
entusiasl a per l’applicazione della sua stessa, 
legge cosiddetta stralcio in Sardegna. Si dice, 
anzi, che avesse dato assicurazioni ni suoi 
amici grandi proprietari terrieri sardi che 
quella sua legge non sarebbe stata operanlc 
nell’isola,. E in ogni caso l’onorevole Segni 
prevedeva, nella SUA relazione al disegno di 
legge di riforma fondiaria generale, che la sua 
riforma fondiaria avrebbe scorporato in Sar- 
geiia non più di 14  niila ettari ! Questi pr”- 
positi dcll’onorevole Segni sono stati annul- 
lati dalla volontd dei contadini imposta a l -  
traverso il loro movimento organizzato, at- 
traverso le loro lottc. I contadini hanno d e t h  
nll’onorevole Segni: la sua legge è inadeguata, 
alle esigenze generali -delle masse contadinc, 
non corrisponde ai principi della Costituzione 
italiana ed è inefflciente per gli scopi sociali 
che la riforma fondiaria deve assolvere; no- 
nostante ciò, noi chiediamo che la legge st,ral- 
ci0 venga applicata anche in Sardegna, nia 
applicata con. la massima ampiezza, e si 
cominci così almeno ad intaccare la proprietii 
arretrala, assenteista, incolta. Questo hanno 
cletto’ i contadini; e. di .questa loro volonl9, 
si sono fatte portavoce le assemblee contadine 
i comitn,t,i della. terra, le organizzazioni sin- 
cia.ca li. 

I1 congresso regionale per la riforma agra- 
ibia, indetto dal cmoviniento per la rinascita 
della Sardegna)), che si tenne iiell’aprile scorso 
al teatro Verdi, 3 Sassari, ha precisainerite 
espresso l’esigenza dei contadini sardi per 
l’applicazione, si, della legge stralcio, nia an-  
che per una più larga riforma fondiaria in 
Sardegna, con legge speciale del consiglio 
regionale sardo 

Un altro convegno regionale per la riforma 
agsaria è stato anche tenuto, pure a Sassari, 
nel luglio scorso; questa volta i l  convegno era 
indetto dalla Confederazione italiana sinda- 
cati lavoratori: dalla C. I.S. TJ.? l’organizza- 

zione sindacale controllata dalla democrazia 
cristiana. Ebbene: che cosa i! detto nella 
niozioiic conclusiva di questo convegno siil - 
dacalr democristiano sardo ? ECCO, senta, 
onorevole ministro Fanfaiii: (( Il convegno ha 
Luttavia accertato essere necessarie alcune inte- 
grazioni alla legge stralcio estesa alla Sa.rde- 
gna, a110 scopo di renderla più aderente alle 
csigenze sociali r produttive della regione, c 
il talc scopo dA mandato alla C.%.S.L. di pren- 
d c r ~  lo opportune iniziative parlamentari 
qiiaridu i l  Governo non facesse proprie 1~ 
seguenti isichicste: 1) modificazione degli at- 
tuali criteri cli scorporo pcrché la riforma 
incida piìi profondamentr iiclla, proprieth 
itl’rt!trtita c?d’. asseiiteis ta; 2 )  cstcnsione della 
lcggo a i  (lcmani comunali clie interessano 
oltre 300 mila cttari di terrrno tra i peggio 
condotti c sfruttati )). 

Queste sono le richieste formulate al coii- 
vbgno sindacale democristiano per la rifornia 
I’oridiarit! in Sardegna; c tale richieste sono 
state ispiratc dalla pressione delle masse con- 
tadine. Ella si scnte capace, signor ministro, 
di far siie queste richieste ? 

La legge stralcio dev’essew, dunque, messa 
in attuazione anche in Sardegna. Come ho 
det to ,  B stato costituito l’ente apposito. Fili 
dal 6 luglio 1951, nella Gazzetlaufl2ciale n .  152, 
i! stato ptibblicato il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, in data 30 giugno 1951, 
che dA veste legale al consiglio dell’ente st,esso. 
Sono trascorsi 6-7 mesi dalla decisione di 
estendere la legge stralcho alla Sardegna, sono 
trascorsi 4-5 mesi dalla costituzione dell’ente: 
nia che cosa è stato fatto finora ? Si fanno 
indagini, accertamenti, studi, si stanno ela- 
borando piani: così almeno si dice. Ma finora 
i ,piani di scorporo non si conoscono, non C’è 
stato i in  solo decreto di rsproprio, non un 
fi t taro i! stato ancora wpropriato, non 1111 

ettaro P stato assegnato ai contadini. 
Ed intanto vengono respintr tutte le du- 

iiiande delle cooperative contadine per I’asse- 
gnazione ad esse di terre incolte in base alla 
legge Gullo-Segni. La sisteinazione dei conta- 
dini senza tcrra tlivienc pih che mai tragica ! 
L’ente i! stato costituito per I’a.pplicazionr> 
della legge stralcio, ossia per espropriarc terrei 
ed ilssegnarle ai contadini. Perché finora nulla 
6 stato espropriato e nulla P stato assegnato ? 
Che si attende ? Queste sono le domande che 
si pungono i contadini, chr si pone l’opiniontl 
pubblica. 

Pia6 darsi che i dirigenti tlell’Ente ilori 

abbiano fretta; ma i contadini hanno invece 
molta fretta, e attendono la terra da coltivare. 
E di terra da coltivare in Sardegna indubbia- 
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mente ce n’è molta ! In Sardegna, su due mi- 
lioni e 310 mila ettari di superficie produttiva, 
soltanto 590 mila ettari circa, pari quasi al 
25 per cento, hanno coltivazioni stagionali o 
permanenti; 1.113.000 ettari, pari al 47 per 
cento circa, sono lasciati a pascolo, e 411.000 
ettari, pari al 17 per cento circa, sono incolti 
produttivi. 

Vi sono dunque in Sardegna un milione e 
mezzo di ettari coltivabili che potrebbero lar- 
gamente assicurare l’esistenza a tutti i con- 
tadini e pastori sardi senza terra o con poca 
terra. 

La proprietà terriera sarda ha una super- 
ficie di 2 milioni di ettari circa. Ora, ben il 
57 per cento di questa superficie - cioè oltre 
un milione di ettari - appartiene a 3.175 pro- 
prietari, mentre esistono oltre 80.000 conta- 
dini senza terra, oltre 30.000 pastori senza 
terra, e circa 100.000 contadini poveri con 
poca terra. 

Questo stato di cose ha portato il relatore 
al convegno regionale della .C. I. S. L. per 
la riforma agraria, dottor Lay, a fare le se- 
guenti amare considerazioni: (( Da ciò deriva 
che 1’ irrazionale distribuzione della proprietà 
terriera, lo stato di abbandono in cui si trova 
gran parte del territorio dell’isola postulano 
in maniera indubbia l’esigenza di una riforma 
fondiaria, che risolva innanzitutto la fonda- 
mentale necessità di dar terra e lavoro ai 100 
mila contadini che ne sono privi. In tali con- 
dizioni - continua la relazione del sindacali- 
sta democristiano sardo - sarebbe stata in- 
dubbiamente auspicabile per la Sardegna una 
legge di ben più vaste proporzioni di quella 
attuale, considerate le modeste condizioni 
economiche e le vastissime dimensioni fisiche 
della stessa)). Posso dire che sono perfetta- 
mente d‘accordo’con questa considerazione del 

, sindacalista democristiano mio conterraneo. 
Del resto le stesse cose sono state dette, 

prima ancora del dottor Lay, dalle organizza- 
zioni contadine e bracciantili sarde della 
C. G. I: L., nonché al congresso regionale dei 
comitati della terra dell’aprile scorso. Biso- 
gna pertanto affrettare la procedura per l’at- 
tuazione della legge stralcio: espropri, asse- 
gnazioni, sia pure in forme precarie, delle 
terre espropriate ai contadini. E bisogna al- 
tresì, come chiedono ad una voce i comi- 
tati della terra, la C. G. I. L. e la C. I. S. L., 
predisporre ulteriori provvedimenti legisla- 
tivi che sostanzialmente si risolvano, almeno 
per la Sardegna, in una maggiore incidenza 
della legge sulla proprietà assenteista. 

Quali sono i propositi dell’Ente sardo peI 
la riforma fondiaria ? Sembra che con l’auto- 

natica applicazione della legge verrebbero 
jcorporati 50 mila ettari di proprietà privata, 
ii quali si aggiungerebbero i 35 mila ettari di 
iroprietà dell’ Ente sardo di colonizzazione 
:nella Nurra e nel Sarrabus) ora incorporalo 
.iell’Ente sardo di trasformazione fondiaria. 
Una previsione, pertanto, di 85 mila ettari, 
nei quali potrebbero essere sistemate chi dice 
12, chi 15 e chi 20 mila famiglie contadine. 
Questo pare che sia il programma massimo 
dell’ente. Poco, come si vede, molto poco; se 
vi sono da sistemare oltre 100 mila contadini 
e pastori senza terra e parecchie decine di mi- 
gliaia di contadini poveri con poca terra. Ed 
inoltre, in quale tempo dovrebbe essere at- 
tuato questo programma di espropri e siste- 
mazioni? Appare chiaro che l’ente non ha 
fretta. Questa lentezza, questa ristrettezza dei 
programmi di scorporo contrasta con gli 
stamburamenti della propaganda democri- 
stiana sulla legge stralcio. I propagandisti 
democristiani sardi e la loro stampa quando 
venne la decisione dell ’applicazione della 
legge, si affannano a strombazzare ai quattro 
venti che la legge stralcio è (nientedimeno !) 
(( la legge più audace .a favore del proletariato 
italiano, voluta e attuata dalla democrazia 
cristiana 11, una legge - essi dicono - che (( crea 
l’inizio di quel vasto piano di valorizzazione 
agraria, economica e sociale della Sardegna. 
voluta dal Governo Y. 

Queste le parole, molto altisonanti, come 
si vede. Veramente la riforma agraria è voluta 
dalla Costituzione ! Ma a parte ciò, vediamo 
se i fatti corrispondono alle parole. Di terre 
finora i contadini non ne hanno viste. Si parla 
di 85 mila ettari di cui verrebbe a disporre 
l’ente di riforma. Ma sono ipotesi, poiche 
ancora precisi piani non se ne conoscono. E 
con i cavilli e le scappatoie che sapranno tro-. 
vare i proprietari e facile intuire che dei 50 
mila ettari previsti di esproprio alla proprieta 
privata, molte migliaia di ettari non verranno 
poi espropriati. Non è ancora noto su quanti 
comuni, di oltre 350 che ve ne sono in tutta 
la Sardegna, verranno reperite superfici scor- 
porabili. 

Dove saranno fatti gli scorpori ? I1 profes- 
sore Pampaloni, presidente dell’Ente sardo 
per la riforma fondiaria, dice: (( Purtroppo 
devo riconoscere che i maggiori scorpori sa- 
ranno fatti in terreni non facili n. Avverti- 
mento ai contadini sardi, quindi, che dovranno 
contentarsi forse di terre (( in certe zone colli- 
nari, aspre e sassose )) da trasformare con la 
loro (( opera paziente 1). Non vorrà questa 
affermazione significare che alle proprietà cui 
sarà applicato l’esproprio verranno lasciate le 
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terre migliori, (i i terreni facili )), ed espropriati 
(( i ‘terreni difficili 1) da dare ai contadini ? 
Perché, secondo la teoria del professor Pam- 
paloni, (( qualunque inetto sarebbe buono a 
fare una trasformazione in un terreno facile D. 

Cosa vuol dire questo ? Che i terreni facili 
verrano lasciati a quei proprietari inetti che 
non sono stati neppure, mai, capaci di fare 
alcuna trasformazione ? Kon possiamo esser 
d’accordo con una simile impostazione: credo 
che non lo sarà neppure l’onorevole ministro. 
E non lo saranno certamente i contadini che 
hanno pur diritto di dire la loro parola sulle 
terre da scorporare. Come avverrà l’insedia- 
mento delle famiglie contadine: per lottizza- 
zione immediata o per appodcramcnto ? Se- 
condo il professor Pampaloni (\ salvo rare e 
fortunate situazioni, non è concepibile una 
agricoltura intensiva senza che il colono abiti 
sul fondo D. Questa affermazione può signifi- 
care tutto un programma che allontana chi sa 
per quanto il trasferimento ai contadini delle 
terre espropriate. Anche qui bisogna stare 
attenti: perché ai contadini siano assegnati i 
terreni al più presto possibile, mettendoli in 
condizioni - con adeguati aiuti tecnici e 
finanziari - di poterli coltivare. 

Alcune parole ancora su un altro impor- 
tante problema sul quale è necessaria la mas- 

. sima chiarezza, ed è questo: moltissimi sono 
i contadini che fanno o che faranno domenda 
di assegnazione di teme: a chi di essi dare la 
terra ? Secondo il profcssor Pampaloni l’unico 
modo di assegnazione dei terreni disponibili 
sarebbe in Sardegna, quello del, sorteggio. 
Questo vuol dire che il professor Pampaloni 
è già nell’ordine di idee che non sarà pos- 
sibile dare la terra a tutti i contadini che la 
chiedono e che ne hanno assoluto bisogno e 
che, pertanto, l’unico modo di procedere sarà 
di lasciar decidere alla sorte. 

Kon si può essere consenzienti con tale 
ordine di idee. 9on  si può, non si deve ammet- 
tere che solo pochi potranno essere i fortunati 
assegnatari di terre, meritre i più, la grande 
maggioranza dei contadini sardi, ne resteranno 
privi. 

Noi diciamo che la terra deve essere data 
a tutti: e di terra in Sardegna ce n’è per tutti 
i contadini sardi ! Questa è - come ho detto 
poc’anzi - l’opinione generale delle masse 

. contadine e delle loro organizzazioni sindacali, 
comprese quelle ad orientamento democri- 
stiano. Con le integrazioni alla legge stralcio, 
chieste dai contadini e dalle loro organizza- 
zioni, compresa la C.I.S.L., per la sua appli- 
cazione in Sardegna , mogificando gli attuali 
criteri di scorporo affinchè la riforma incida 

p’k profondamente nella propriet8 arretrata 
ed assenteista e la legge sia estesa ai demani 
comunali, si potrebbero reperire da 600 
mila a 700 mila ettari che potrebbero dare 
una sistemazione a quanti lavoratori sardi 
hanno bisogno di terra. 

Non si può pensare a sistemarne solo una 
piccola parte: 12-15-20 mila e poi anche nello 
spazio di chissà quanti anni, forse di 10 
anni e lasciune altri 150 mila nelle attuali 
condizioni di disagio, di miseria, di sofferenza. 
A tutti i lavoratori bisognosi deve essere as- 
sicurata l’esistenza, i1 pane, ed aperta la via 
ad una vita p:ù umana e dignitosa! 

Del resto, voi della democrazia cristiana, 
che vi richiamate ai dettami della Chiesa, 
ascoltate ed applicate almeno quei dettami 
che vi vengono dai sommi pontefici. Dice 
Pio XI nella enciclica Quadragesimo anno 
che (cui 6 un grandissimo esercito di brac- 
cianti nella campagna ridotti ad una infima 
condizione di vita e privi di ogni speranza 
di ottenere mai alcuna porzione di sudo e 
quindi sottoposti in perpetuo alla condizione 
proletaria, se non si adcperino rimedi conve- 
nevoli ed eflkaci )I. 

Ed egli aggiunge ((aver Dio lasciato alla 
industria degli uomini e alle istituzioni dei 
popoli la delimitazione della proprietà )). Ab- 
biate dunque coraggio: non t i  sarà alcun pec- 
cato se voi limiterete la prcprietà retrograda 
ed assenteista, almeno in Sardegna, a 200, 
a 100, a 50 ettari: questi saranno ((rimedi 
convenevoli ed efficaci I), come vi suggerisce 
Pio XJ. E questo io chledo appunto col mio 
ordine del giorno. 

Chiedo che la Camera inviti il ministro 
dell’agricoltura a sollecitare l’Ente sardo di 
riforma onde presentare al più presto agli 
uffici competenti i primi piani di esproprio. 
Vi sono zone nelle quali la situazione B chiara, 
le aziende da espropriare sono note, i piani 
dovrebbero essere già approntati o potranno 
esserlo assai rapidamente. 

Chirdo che, non appma questi piani per- 
verranno gli uffici comp:.tenti il Ministero 
dell’agricoltura si faccia parte diligente perché 
vengano approvati rapidamente ed emanati 
i relativi dpcreti di esproprio. 

Chiedo l’assicurazione che le terre espro- 
priatc verranno immediatamente asscgnate, 
sia pure a titolo precario, ai contadini richie- 
denti; non già sorttAggianrdo i lotti, ma asse- 
gnandole secondo il criterio del maggior 
bisogno, da stabilirsi in collaborazione fra 
l’ente ed i comitati locali dei contadini 
richiedenti: solo in caso di paritd di bisogno 
s i  può procedere al sorteggio. 



Atti Parlamentari - 32443 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1951 

. Chiedo assicurazioni circa il manteni- 
mento, sui terreni che verranno espropriati, 
di quei contadini che già vi lavorino a qualun- 
que titolo: perché non sarebbe giusto togliere 
il terreno a contadini che già vi abbiano- la- 
-varato per dissodarlo, per trasformarlo, per 
farlo produrre. 

Chiedo, infine, che vengano portate alla 
legge stralcio, per la sua applicazione in Sar- 
degna, alcune integrazioni, perché incida più 
profondamente nella proprietà arretrata e 
assenteista isol,ana, e venga estesa subito ai 
demani comunali. CiÒ permetterà di recupe- 
rare alcune centinaia di migliaia di ettari, 
oggi generalmente male condotti e sfruttati, 
da assegnare a famiglie contadine. 

Se così verrà applicata la legge-stralcio in 
Sardegna, si verfà veramente incontro alle 
esigenze ed all’attesa dei contadini e si ini- 
zierà un’opera di primo piano per contribuire 
ad affrettare la rinascita economica e sociale 
dell’ Isola. 

Ma se si insisterà a seguire una via diversa, 
le masse contadine si opporranno. Esse sono 
sveglie e vigilanti, come è dimostrato dai 
convegni contadini che si susseguono in tutta 
1’ isola per 1’ applicazione della legge-stralcio 
in Sardegna. 

I contadini sono già, oggi, i principali 
, protagonisti della riforma; ed essi faranno 
valere la loro forza e faranno trionfare la 
loro volontà, se la loro voce non sarà ascol- 
tata. (Applausa all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Chiarini ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
riconosciuta la insufficienza delle case 

rurali in- gran parte della penisola, 
invita il Governo 

a disporre un piano organico di studio, per- 
ché, al di fuori delle insufficienti leggi at- 
tuali in materia, v,enga sollecitamente presen- 
tato al Parlamento un disegno di legge che 
abbia lo scopo di sdabilire un’efficace colla- 
bor,azione fra lo Stato e le categorie agricole 
intereswte per giungere al più presto alla co- 
struzione di nuove case ove mancano e più 
conveniente - anche sotto l’aspetto econo- 
mico - appare la sistemazione delle popola- 
zioni agricole, nonché di prowedere alla ri- 
costruzione degli innumerevoli alloggi rurali 
fatiscenti, motivo molte volte di tante miserie 
sociali e morali )I .  

Ha faco1t.à di svolgerlo. 
CHIARINI. Poche parole bastano per 

illustrare il mio ordine del giorno, sia perché e 

di una chiarezza che s’illustra da sè, sia perchè 
non è altro che la ripetizione di quanto, in 
maniera più efficace e completa, ho avuto 
l’onore ed il piacere di dire in sede d i  Com- 
missione dell’agricoltura in occasione dell’esa- 
me del‘presente bilancio: in quella sede dissi 
che occorre affrontare risolutamente il pro- 
blema delle case rurali; e lo ripeto oggi, con- 
vinto come sono che sia ormai maturo il 
tempo ger disporre di un programma orga- 
nico di lavori che molto presto tolga alla 
nostra patria l’onta di tanta miseria. 

Uomini di governo come il nostro ministro 
hanno larghe capacità ed esperienza; non 
rimane che iniziare l’azione con risoluta ener- 
gia. La collaborazione di ogni parte di questa 
Camera non dovrebbe mancare, come la com- 
prensione del ministro del tesoro, che ben sa 
quanto ricava dalla nostra agricoltura sem- 
pre in prima linea nel pagare un’infinità di 
tasse e contributi. Ci si decida una buona 
volta a restituire qualcosa del tanto che si 
preleva, anche perché le nostre umili popola- 
zioni rurali hanno bisogno di vedersi comprese 
e non sempre trascurate o posposte alle altre 
categorie che non si sono trovate mai nel- 
l’indigenza come quelle agricole. 

Per convincersi di questo basta dare uno 
sguardo alle case della nostra penisola, par- 
tendo dalle affumicate baite della montagna 
per discendere alla pianura padana, dove 
una numerosa popolazione vive in tuguri non 
degni della ubertosità delle colture e della 
modernita delle stalle. 

Non 13 certo fare della demagogia il 
ripetere una grande veritd, da non dimenti- 
care nello studio di questo .grande problema: 
dove è più antica la coltivazione della terra e 
perciò dove si sono compiute bonifiche senza 
l’aiuto dello Stato, le case dei contadini sono 

.pih brutte, antigieniche e prive delle più 
elementori comodità cui ci ha abituati la 
vita moderna, perché costruite ancora - 
potrei dire - nella notte dei tempi; mentre 
nelle zone in cui le bonifiche sono più 
recenti e fatte in gran parte a spese dello 
Stato, le case sono più belle e comode 
perché costruite quando un po’ di modernità 
era penetrata anche nelle campagne. Perciò 
il dare ora un impulso alla costruzione delle 
case per i contadini in generale, significa un 
po’ concedere quanto non si è mai dato per 
le bonifiche in queste zone, alleggerendo in 
pari tempo la pesantezza dell’imponibile 
della mano d’opera, poiché nei periodi di 
minor lavoro la mano d’opera esuberante potrà 
essere adoperata a contribuire come manova- 
lanza all’opera di costruzione e di ricostruzione. 
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Del resto, non solo la pianura padana ha 
bisogno di avere case più civili per i contadini, 
ma anche il Veneto, 1’Emilia e specialmente 
il Lazio e le Marche. Nelle Marche ultimamen- 
t e  mi sono reso conto dell’abbandono più ver- 
.gognoso in cui vengono lasciate le abitazioni 
rurali che si vedono demolite dal tempo e dal- 
la miseria, mentre i contadini sono costretti 
a vivere sempre più stretti e più numerosi in 
ambienti miseri e malsani. Non parlo, poi, 
dell’ Italia meridionale e delle isole perché 
spero che con le riforme in corso si arrivi a fare 
qualcosa oltre allo studio dei progetti e al 
fuoko delle polemiche ... 

Sard veramente utile alla conoscenza di 
questo prob!ema studiare gli indici di affolla- 
mento e il livello dell’igiene nelle nostre cani- 
pagne in relazione allo stato di salute dei 
nostri contadini. Non bastano cibi sani, 
aria buona per i nostri rurali quando sono 
costretti per i pasti e per le ore di riposo a 
vivere in tuguri senza luce e senza aria, mentre 
i bimbi e le donne, per esigenza logica, devono 
rimanere rinchiusi per tutta la giornata nel- 
l’umidità delle mura e nel sudiciume che 
l’accompagna sempre, dove non C’è il sorriso 
di una bianca parete fresca di calce ed illu- 
minata. da un raggio di sole che penetra da 
convenienti finestre e dove certo la poesia 
non è conciliata con la vita sia pure col 
mezzo modesto di un semplice vaso di 
fiori. 

In una mia recentissima visita alle cam- 
pagne sono rimasto impressionato da tre 
fatti: non del tutto nuovi, del resto per me, 
che vivo con la mia povera gente. 

Primo : le statistiche di qualche comune 
della mia bassa bresciana come Leno, per 
esempio, che ha raggiunto un indice di affol- 
lamento elevatissimo avendo 11.735 abitanti 
con solo 6.272 vani abitabili; persone per 
vano 1,S7: indice di affollamento per soli 
lavoratori agrari 3,15 per vano; indice di 
affollamento per benestanti 0,72, per vano. 

& risultato, inoltre, che: 7 famiglie abi- 
tano in 10 persone per vano; 16 famiglie abi- 
tano in 9 persone per vano; 30 famiglie abi- 
tano in S persone per vano; 57 famiglie abi- 
tano in 7 persone per vano; 113 famiglie abi- 
tano in 6 persone per vano. 

Inoltre, 312 famiglie composte di 1.450 
persone alloggiano in vani non abitabili. 

Ancora di più mi ha impressionato la vi- 
sita al sanatorio infantile di Borno, dove la 
un’alta percentuale di bimbi ricoverati per 
tubercolosi proviene dalla campagna e ap- 
partiene a famiglie rurali. In quell’ ambiente 
ho incontxato sei fratelli tra bimbi e bimbe 

tutti :provenienti da una stessa famiglia di 
Cigole, piccolo paese della bassa bresciana. 

Terzo fatto : ho ricevuto poche settimane 
fa una lettera del parroco di Brandico, altro 
paese della bassa bresciana, in cui 6 detto 
che il medico del preventorio antitubercolare 
provinciale, preoccupato dal ripetersi di casi 
di tubercolosi in quel paese, aveva ordinato 
una visita generale dei bimbi delle scuole. Era 
risultato infatti che ben 53 alunni su 1.200 
abitanti erano stati riconosciuti affetti o pre- 
disposti in maniera grave alla terribile ma- 
lattia, che stronca tanta giovinezza. 

Come vede, onorevole ministro, iion sono 
esagerazioni ma stati di fatto: oltre a questi 
potrei continuare a documentarne altri i n  
base ad uno studio compiuto nella mia pro- 
vincia in collaborazione con le (( hcli )) e i 
sindaci dei comuni. 

Se 1’ ora non fosse già tarda, potrei intrat- 
tenere ancora la Camera sulle risultanze di 
detto studio. Credo tuttavia che quanto ho 
detto basti sia per I ’  onorevole ministro, sia 
per gli onorevoli colleghi della .Camera, ai 
quali raccomando 1’ approvazione del mio or- 
dine del giorno. 

Di fronte alla situazione che ho ducunien- 
tato, credo non sia difficile fare interveniro 
anche le classi agricole abbjenti. La spesa è 
più che giustificata dal lato umano e socialc, 
come lo è pienamente dal lato puramente 
economico : continuando su questa strada si 
finisce per spendere di più assistendo questi 
sventurati ammalati e degenti, di quanto 
si spenderebbe offrendo la possibilitd alle po- 
polazioni di” disporre di ambienti più sani. 

Onorevoli colleghi, onorevole ministro, av- 
viandomi alla conclusione vorrei giungere a 
convincere tutti della necessita di provvedere 
camminando su binari nuovi. 

La mia collega onorevole Giuntoli ha 
lodevolmente insistito sul problema delle 
case invocando maggiori stanziamenti sulla 
vecchia legge di miglioramento agrario. Mi 
dispiace di dissentire dal suo pensiero perché 
il problema della casa 6 di tale importanza 
da superare ogni altro, e di tale urgenza 
(sono decine d’anni che in molti posti non 
6 stata aggiustata una tegola) che occorre 
non basarsi sulla vecchia legge per il miglio- 
ramento agrario, ma creare senz’altro indugio 
una legge nuova adeguata alle attuali esi- 
genze. I3 infatti completamante inut.ile spe- 
rare un miglioramento in base all’attuazione 
delle vigenti leggi perché esse sono insuffi- 
cienti e inadeguate alle attuali esigenze. 

Insufficiente infatti è la vecchia legge 
comunale del 1915, che dà facoltà al sindaco 
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del comune di controllare lo stato delle abi- 
tazioni e di obbligare alle riparazioni delle 
case rurali più pericolanti. Come può imporsi 
efficacemente il sindaco quando si trova di 
fronte a povera gente come i piccoli proprie- 
tari che non hanno mezzi sufficienti vivendo 
con famiglia numerosa in case inadeguate e 
su terreno insufficiente ? Come può un povero 
sindaco giungere da solo alla soluzione di 
un tale problema quando ha di fronte a sè e 
alla sua povera gente rurale ricchi proprie- 
tari che possono avanzare cento ricorsi contro 
la sua modesta ordinanza ? 

Inadeguata è pure la legge sui migliora- 
menti agrari, che impone lunghissime pratiche 
burocratiche e permette, solo in fortunata 
ipotesi, che il richiedente ottenga i pochi 
soldi che gli spettano dopo due anni dalla 
fine dei lavori. fi necessario, invece, che le 
norme riguardanti, gli agricoltori siano di 
facile attuazione: ad esempio, per i piccoli 
proprietari occorrerebbe stabilire la conces- 
sione di un premio per ogni locale da essi 
costruito, secqndo precise norme generali, 
tenendo presente che molte volte essi dispon- 
gono di manovalanza propria, di pietre, di 
sabbia e, in genere, di materiale di costru- 
zione. 

Tale premio o contributo . a  fondo per- 
duto potrebbe aggirarsi sulle 50 mila lire per 
vano abitabile. Analogamente sarebbe neces- 
sario aiutare gli affittuari e i mezzadri nel- 
l’opera di costruzione, cercando di garantire 
loro la permanenza nel fondo e in pari tempo 
occorrerebbe concedere ai proprietari che co- 
struiscono un minimo di contributo dello 
Stato. Ed infine, per la costruzione di case 
pdr i salariati agricoli sarebbe necessario 
spingere i proprietari terrieri a costruire sui 
posti di lavoro con mutui agrari, adeguando 
nei patti colonici quanto concerne la spesa di 
affitto delle case concesse ai salariati. 

In conclusione, sarà possibile promuovere 
una politica rurale più adeguata alla realtà, 
cominciando ad obbligare i proprietari di 
locali vuoti a metterli a disposizione, se 
superflui al fabbisogno dell’azienda; colpendo 
con imposte adeguate i proprietari di vani 
superflui e rendendo, infine, più sollecita la 
procedura per l’esecuzione delle migliorie 
nelle case coloniche. Inoltre, sarebbe utile 
promuovere una razionale emigrazione inter- 
na verso le province scarse di mano d’ope- 
ra onde raggiungere un graduale sfollamento 
dei paesi sovrapopolati. 

Onorevole ministro, ho la convinzione di 
aver toccato una corda particolarmente te- 
nera del suo cuore: pertanto, sono pieno di 

fiducia per un migliore avvenire del mondo 
rurale. (Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Chiesa Ti- 
baldi Mary ha presentato il seguente o’rdine 
del giorno: 

C( La Camera, 
di fronte al pericolo incombente sulla 

ubertosa pianura che circonda il lago di Mas- 
saciuccoli e ai danni ingenti causati a quella 
zona agricola dalle inondazioni col& più volte 
verificatesi nella stagione delle piogge, con 
dishruzione totale dei prodotti su una super- 
ficie di oltre un migliaio di ettari, 

chiede che il Ministero dell’agricoltura 
e delle foreste si impegni a predisporre ade- 
guati stanziamenti in modo che si possa al 
più presto tradurre in atto il progetto dello 
(( scolmatore 1) ‘del lago, che garantir& alle po- 
polazioni rurali della zona la tranquillit& e la 
sicurezza per la loro diuturna opera di colti- 
vatori )). 

Ha facdtci di svolgerlo. 
CHIESA TIBALDI MARY. Non avrei 

parlato a un’ora cosi tarda se per questo pro- 
blema, contenuto nel mio origine del giorno, 
già da due anni non avessi tentato di otte- 
nere una soluzione positiva. Ora vorrei sperare 
che ci si potrà avviare verso una. realizzazione 
in un futuro non troppo lontano. Precisa- 
mente nel novembre 1949 fui chiamata a 
Pisa, a Vecchiano, in un periodo di alluvioni. 
E in questi giorni ho ricevuto una lettera ango- 
sciata dalle medesime persone che mi chia- 
marono 18 allora, quando si verificò l’inon- 
dazione - ed era la quarta volta che il disastro 
si verificava nello spazio di dieci anni - di 
ben 1200 ettari di terreno coltivati: e.questo 
significava per le. famiglie della zona una 
miseria terribile per tutte le stagioni succes- 
sive dell’annata. Vidi allora che cosa poteva 
essere un disastro di tal genere, che in questi 
giorni è paventato colti anche per quest’anno. 

fi stato predisposto da allora un progetto, 
affidato a due commissioni, una di tecnici e 
l’altra di esperti agrari, per lo scolmatore del 
lago di Massaciuccoli. I1 fondo del lago è tor- 
boso e gli argini costruiti non reggono. Quindi, 
la sola soluzione possibile è quella di uno scol- 
matore. 

Nel 1949 i danni furono di 162 milioni. Per 
lo scolmatore è prevista una spesa di 151 
milioni. E siccome successivamente, con uno 
stanziamento di poco maggiore, si potrebbero 
coltivare, irrigandoli opportunamente con le 
acque del fiume Serchio, altri 1200 ettari di 
terreno circostante, si fa il calcolo (questo 8 
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il risultato degli studi delle commissioni) che 
in due anni la spesa sarebbe ampiamente ri- 
sarcita dai prodotti agricoli della regione. 

Ora, la bonifica che era stata fatta è in 
gravi condizioni per il cedimento del fondo 
torboso del lago e anche perché l’acqua del 
canale, che defluisce nel mare, quando vi è 
il libeccio ritorna indietro, e allora il pericolo 
di allagamento si rinnova. 

Questi sono, in sintesi, i dati che mi sono 
stati nuovamente forniti in questi giorni. 

’ Due anni fa il ministro Segni fu sul luogo 
del disastro. Naturalmente simili studi esigono 
tempo e pazienza. I1 primo progetto aveva 
qualche difetto che poi 6 stato corretto; 
ora si spera che il nuovo progetto possa essere 
approvato e che uno stanziamento per lo scol- 
matore venga fatto nel corso del prossimo 
anno in modo da dare tranquillità alle popo- 
lazioni rurali di quella zona, che vedono con- 
tinuamente minacciato il loro lavoro. In- 
fatti, tutta la loro opera può andare distrutta e 
la miseria può regnare per un anno in modo 
terribile, come ho visto io stessa. 

Confido che l’onorevole ministro vorrà 
darmi assicurazione che il progetto sarà stu- 
diato e che il problema sarà risolto in un tem- 
po non troppo lontano, in modo che tu t to  
non vada a finire in un fondo torboso, come 
nel lago di Massaciuccoli. Quella gente at- 
tende la soluzione del problema, vitale per 
la regione. (Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Monticelli ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che la repressione delle fro- 

di nel settore vitivinicolo, nonostante la en- 
comiab‘ile volontà dei funzionari incaricati 
dell’espletamento del servizio, B ancora ina- 
deguata alle attuali esigenze, sia per scar- 
sezza di fondi, che per difetti di struttura. 
organizzativa, 

invita il Governo: 
10) n riordinare tutta la materia rela- 

tiva all’accertamento delle sofisticazioni, in 
base alle aggiornate acquisizioni della scienza 
B della tecnica; 

2”) ad intensificare il  servizio di vigi- 
lanza servendosi di agenti alle dirette dipen- 
denze di un organismo centrale di coordina- 
mento; 

30) a colpire ogni e qualsiasi tentativo 
di sofisticazione, lesivo del buon nome del- 
l’enologia italiana 11, 

Ha facoltà di svolgerlo. 

MONTICELLI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, esaminerò brevemente un parti- 
colare aspetto della crisi vitivinicola. L’ono- 
revole Bonomi ha gia avuto occasione di ri- 
chiamare l’attenzione della Camera sullo stato 
di crisi del settore, che minaccia di aggravarsi 
con il raccolto abbondante della presente cam- 
pagna e ha individuato giustamente nel persi- 
stere delle frodi una delle cause della crisi 
stessa. L’onorevole Ferraris ha insistito su 
questo concetto, accennando alle sofisticazioni 
che si commettono ancora su larga scala. Io 
insisterÒ sulla necessità di reprimere le frodi 
nel settore vitivinicolo. Questa repressione, 
nonostante la buona ed encomiabile volont& 
dei funzionari incaricati dell’espletamento di 
questo servizio, 6 ancora, secondo me, inade- 
guata alle necessità, pur avendo fatto note- 
voli progressi. Si tratta di frodi molto diffuse, 
che non sono putrroppo suficidntemente col- 
pite. Basti pensare, per esempio, che, a vari 
mesi di distanza dalla pubblicazione della 
legge, l’imbottigliamento obbligatorio del- 
1’ aceto, in varie, zone B ancora lungi dall’ esse- 
re rispettato, senza che ciò determini inter- 
venti efficaci per il ristabilimento dell’ordine 
giuridico violato. Eppure si tratta di disposi- 
zioni di cui sarebbc facile ottenere l’esecuzione. 

fi indubbio che questo dipende in gran 
parte dalla scarsezza dei fondi che, in una 
materia importantissima per la formazione 
stessa del costume politico economico e mo- 
rale di larghi strati della popolazione - oltre 
che per l’igiene e per la legittima tutela eco- 
nomica della viticoltura - non dovrebbero 
scarseggiare. 

Appunto per questo motivo fin dal- 
1’11 aprile 1949, insieme con altri colleghi del 
comitato parlamentare vitivinicolo, ebbi l’ono- 
re di presentare una proposta di legge per otte- 
nere l’autorizzazione della spesa di 100 mi- 
lioni per il finanziamento delle repressioni 
delle frodi in agricoltura e in particolare nel 
settore vitivinicolo. 

Purtroppo l’ostacolo dell’articolo 81, la 
impossibilità di reperire nel bilancio dell’agri- 
coltura i 100 milioni da m e  indicati hanno 
reso impossibile che questa proposta dive- 
nisse legge. 

Non si tratta pero soltanto di scarsezza di 
fondi, si tratta - e su questo richiamo sem- 
pre la vigile attenzione del niinistro dell’agri- 
coltura - di difetti di struttura organizzativa, 
perché il servizio frodi da noi non e regolato 
come in altri paesi. In Francia la repressione 
delle frodi è regolata a carattere unitario, 
attraverso la direzione generale delle repres- 
sioni frodi. Noi viceversa abbiamo ben quattro 
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ministeri che si interessano della repressione 
delle frodi, il Ministero dell’agricoltura, quello 
dell’industria, quello dell’interno e quello delle 
finanze. 

Ora, io posso anche ammettere che in sede 
di studio di leggi,’di regolamenti e di emana- 
zioni di direttive di carattere generale possa 
ciascuna ministero far.sentire la sua parola ed 
ogni amministrazione avere la sua parola da 
dire. 

CiÒ che io non riesco a capire è conle 
si possa, in sede di materiale esecuzione del 
servizio di repressione, arrivare a fraziona- 
menti che per me sono dannosi. Secondo me 
e secondo lq spirito del mio ordine del giorno, 
occorrerebbe arrivare alla creazione di un 
centro di coordinamento di tutte queste at- 
tività, preponendovi del personale specializ- 
zato, che possa integrare, con ispezioni rapide 
e predisposte il più delle volte dal centro, la 
attività degli organismi locali. Noi non pos- 
siamo dimenticare che questi organi, attual- 
mente incaricati della vigilanza e delle repres- 
sioni delle frodi, sono inadeguati spesso volte 
ai loro compiti, non solo per la scarsezza del 
personale, ma soprattutto per la loro stessa 
mentalità. Mi spiego: incaricare della vigi- 
lanza contro la frode un professore universi- 
tario, anche d i  fama mondiale, può essere 
meno conveniente che afida’rla ad una guar- 
dia di finanza o di pubblica sicurezza. ‘t capi 
dcgli istituti incaricati della vigilanza sono 
legittimamente i consulenti tecnici naturali 
di molti di coloro che sono soggetti al con- 
trollo e il dovere esercitar; questi compiti 
ingrati ed estranei alla loro mentalità può 
porli in una situazione di disagio morale che 
è facile comprendere. Senza mettere in di- 
scussione l’onestà di nessuno, è un fatto 
che, .dopo anni di dimestichezza con l’am- 
biente locale, si contraggono determinate 
amicizie, talvolta parentele e relazioni tali 
da portare a considerare uomini e cose con 
quella benevolenza che nuoce all’espleta- 
mento rigido di un servizio delicato come 
quello del controllo delle sofisticazioni. 

una difficoltà che non ci possiamo na- 
scondere e che possiamo evitare solo con i1 
sistenia da me indicato. Si tratterebbe, cioé, 
di creare un nucleo di agenti alla diretta di- 
pendenza di un organismo centrale che possa 
essere usato per improvvise ispezioni alla 
periferia, secondo un piano coordinato di 
controllo. In questo modo si eviterebbero gli 
inconvenienti che ho lamentato e il Ministero 
dell’agricoltura si troverebbe non gia ad 
avere quei pochi agenti che per ora ha di- 
staccato per questo servizio, ma ne avrebbe 

un numero che sarebbero in condizioni di 
essere sempre pronti ad intervenire. 

Concludo ricordando, a questo proEosito; 
quale importanza enorme ha la repressione 
delle frodi per ovviare alla crisi vitivinicola. 
Mi permetto anche ricordare quanto è stato 
recentemente detto da un alto funzionario 
del Ministero dell’agricoltura, il professor 
Albertario, il quale, il 4 agosto, in occasione del- 
la tornata dell’accademia della Vite e del vino, 
a Siena, ebbe a fare una dotta relazione in 
proposito. Circa i 6aposaldi fondamentali di 
un programma di risana.mento della nostra 
viticoltura, egli disse che occorreva dare a.1 
consumatore possibilità concrete e sicure di 
trovare facilmente il vino, questa bevanda 
che rinvigorisce la mente, ristora i muscoli, 
riattiva il ricambio e riasserena lo spirito, 
con quei requisiti che il professor Albertario 
elencò in ordine di importanza. Al prinio 
posto pose la genuinità del prodotto, poi il 
pregio, indi il prezzo. Egli aggiunse: (( Oc- 
corre intensificare la lotta contro le frodi, 
ma occorre soprattutto garantire il cosid- 
detto stalo civile di ogni vino per fare in 
modo che questo atto formale che ne ga- 
rantisce la legittimità resti operante fino a 
che il procl.otto non arrivi al consumatore D. 

Io mi ‘auguro che la repressione delle 
frodi esercitata, onorevole ministro, con i 
sistemi e con i modi che io ho indicato, possa 
avviare a soluzione questo appassionante 
problema di un importante settore della vita 
agricola del nostro paese verso cui sono ri- 
volti gli sguardi, le ansie, le speranze di i 2  
milioni di vitivinicoltori italiani. (Applausi 
al centro e CL destra). 

PRESIDENTE. fi così esaurito lo svol- 
giniepto degli ovdini del giorno. 

CREMASCHI CARLO. Chiedo di parlare 
per fatto personale. 

PRESIDENTE. Voglia indicare in  che 
consista. 

CREMASCHI CARLO. L’onorevole Stua- 
ni, illustrando il suo ordine del giorno, ha o 

citato il sottoscritto e asserito cose che ri- 
guardano i deputati bergamaschi. Io le chie- 
do, ‘signor Presidente, di permettermi di dare 
chiarimenti su quanto mi è stato addebitato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CREMASCI-II CARLO. Io capisco, ono- 

revole Stuaiii; che ad una deterniinata ora 
della notte si possano dire anche delle cose 
non rispondenti a verità, ed io ieri notte 
alle 2,2S ho rinunciato a fare la figura che 
ella ha fatto questa sera. L’onorevole Stuani 
ha detto che io non avrei trovato dieci mi- 
nuti di tenipo per svolgere un ordine del 
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gioriiu. L’onorevole Stiiani vada a vedcre 
gli atti parlamentari del ‘1948. Sto occupan- 
domi .di qucsto problenia dal 1948 e non da 
oggi: onorevole Stuani, C’è una diversità 
di stile tra me e .  lei. 

Ella, onorevole Stuani, si i: converita 
al Canale dell’isola solo dopo le dimostrazioni 
dei disoccupati della provincia di Bergamo. 
Io, invece, non partecipo a dimostrazioni di 
disoccupati perché non credo che con tale 
sistema si risolvano le questioni. I problemi 
vanno impostati, sia pufe silenziosamente, e 
c(hergnniascnmente ) I ,  cioi: tonaceniente vanno 
pwseguiti e risolti. 

STUANL Lo dica al ministro. 
CREMASCHJ. Col ministro avevo già 

parlato, gli avevo sottoposto l’ordine del 
giorno o il ministro l’aveva accolto. Ma mi 
lasci rimarcare iuia nuova diversità di stile 
fra lei e rne. J.o chiedo al ministro che non 
stanzi quest’anno i- miliardi perchi: non è 
ancoi’a pronto i l ,  progetto. TJi stanzi per il 
prossimo aniio. 

Comunque, onorevole Stuani, la sila cou- 
vcrsioiw al problema cloll’irrigaziotie del- 
l’Isola, sia piir tardiva, B srnipre però benr 
nccc?trta, c prego il ministro cli accogliere anchc 
i suoi voti dopo di avcr gitì accolto i nostri c 
aver (iato gik a noi le suo assicurakionj. (Ap- 
plausi ul centro e CL destra). 

PRESIDENTE. $; così cm.urito il fatto 
perso nn lf,. 

Annunzio di interrogazioni e di tua mozione. 

PRESlDEXTE. Si dia lettura delle in- 
1,errogazioiii (? della mozione perveiiu te alla 
l’residenza. 

STJIJLO, Segretayio, lt~ggc~: 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per saper,e - pre- 
messo che la sera del 18 ottobre 1951 il briga- 
diere comandante la Stazione dei carabinieri 

o d i  Campo di Giove (L’Aquila), saputo che 
nell’abitazione privata del signor Eustachio 
I>e Carpite erano riuniti aicuni lavoratori del 
luogo per discutere col signor IVO D’Inno- 
cenzo, dirigente ‘della Camera del lavoro di 
Sulmona, problemi di interesse sindacale, pe- 
netrava in compagnia ,di altro carabiniere, 
senza averne legale autorizzazione, nell’abi- 
tazione del De Carpite, e ,  dopo aver ordinato 
1’immediat.o. scioglimento della riunione, pro- 
cedeva al fermo del D’Innocenzo, sostenendo 
che i? cib l’autorizzava. il sospetto che nel 
corso della riunione si sarebbe parlato anche 
della difesa della pace e si sarebbero apposte 

firme all’appello di Berlino; e che, in seguito, 
lo stesso brigadiere, rinvenuta nelle tasche 
del D’Innocenzo una scheda per la raccolta di 
firme di adesione all’appello di Berlino, com- 
metteva un nuovo illecito, contestando a que- 
sti contravvenzione - se ritenga compatibile 
con i diritti civili riconosciuti ai cittadini 
dalla Costituzione della Repubblica, l’inqua- 
lificabile operato ‘del suddetto brigadiere, e 
per sapere, altresì, quali provvedimenti in- 
tenda prendere a carico dello stesso al fine di 
impedire nuovi abusi e riassicurare i citta- 
dini sul fatto che l’uniforme non esime chi 
l’indossa dall’obligo di rispettare le leggi d,el- 
lo Stato. 
(3081) (( CORBI, PAJETTA GIULIANO D. 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare. i 
ministri dei lavori pubblici e dell’agricoltura 
e foreste, per conoscere se non intendano 
provvedere concordemente, con la massima 
urgenza, a preservare da inondazioni, purtrop- 
po inevitabili e prossime, il comune di Farra 
di  Alpago (Belluno), minacciato dalle acque di 
due torrenti, e precisamente il Tesa. e il 
Ruscal, i cui greti sono già ambedue più alti, 
rispettivamente, il primo del livello dell’abi- 
tato e il. secondo dei tetti dell’abitato stesso. 
Tale stato di cose 6 venuto ad aggravarsi par- 
ticolarmente in questi ultimi anni per l’im- 
mensa congerie dei materiali detritici traspor- 
tati dalle acque durante le piene. (Gli interro- 
ganti chiedono la risposta scritta). 
(6451) (( CORONA GIACOMO, RIVA, FRANCE- 

’ SCHINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se sia vero che la scuola media test6 istituita 
a. Silvi (Tcranio) sia stata posta alle dipen- 
denze del provveditorato agli studi di altra 
provincia (IPescara) e se si pensi di rettificare 
tale errore. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6452) :c RIVERA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se, risul- 
t-ando del tutto inadeguato, di fronte alla ecce- 
zionale gravità delle conseguenze del recente 
nubifragio in Calabria, l’adottato provvedi- 
mento, c.he soltanto concede la proroga di un 
mese per il pagamento dell’ultima rata bime- 
strale di imposte, non ritenga opportuno ed 
equo promuovere ulteriori provvediment,i, in- 
tesi almeno ad esonerare i contribuenti sini- 
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strati dal pagamento delle residue rate di im- 
poste per l’anno 1951. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(6453) (( CASALINUOVO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare. il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se, data la 
impossibilità, per la tragica situazione deter- 
minatasi in seguito al recente nubifragio in 
diversi comuni della Calabria, dove migliaia 
di famiglie sono rimaste prive .di abitazione, 
di provvedere tempest.ivamente alle opera- 
zioni relative al censimento, non ritenga di 
prorogarne adeguatamente il termine. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(6454) ’ . C C  CASALINUOVO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere 
quali motivi giustifichino la corresponsione 
ai giudici popo,lari, chiamati a comporre le 
Corti d’assise e le Corti d’assise d’appello, 
delle indennità prevedute dalla cessata legi- 
slazione anziché di quelle previste dall’arti- 
colo 36 della legge 10 aprile 1951, n .  287, in- 
dennità sicuramente spettanti ai giudici po- 
polari anche nell’attuale periodo transitorio 
governato, per quanto riguar,da la composi- 
zione .provvjsoria delle Corti, dall’(artico1o 51 
della legge stessa. (L’interrogante chiede la rii 

‘sposta scritta). 
(6455) (( FERRANDI D. 

La Camer,a, 
preso atto dello stato di viva e giusti- 

ficata preoccupazione determinatasi negli 
ambienti ,del teatro lirico e in quelli musi- 
cali in genere a seguito della richiesta di 
provvedimenti che prevesdono la decurtazione 
dei fondi concessi dallo Stato .agli spettacoli 
musicali; 

considerato che la erogazione di sovven- 
zioni governative risponde alla giusta esi- 
genza di assicurare al paese, attraverso sta- 
gioni liriche e concertistiche d i  elevato li- 
vello artistico, la continuazione di una delle 
più gloriose tradizioni artistiche italiane e 
contemporaneamente assicurare lavoro sta- 
bile e continuato a ingenti categorie di  ar- 
tisti, tecnici, ecc.; 

impegna il Governo, a non prendere 
provvedimenti intesi a ridurre gli stanzia- 
menti statali destinati all’att,ività musicale e 
lo invita a presentare con urgenza al Parla- 
ment,o un disegno di legge che regoli la com- 

plessa e delicata materia al fine di incorag- 
giare e migliorare l’attività artistic.a mu- 
sicale. 
(59) (( VIVIANI LUCIANA, DIAZ LAURA, 

CORBI, MALAGUGINI, DONATI, CAR- 
PANO M.4GLIOL1, SMITH, COSTA, LO- 
PARDI ,  NEGRI )). 

PRESIDENTE. La prinia delle interro- 
gazioni teste lette sard inscritta all’ordine 
del giorno e svoltaal suo t r imo.  Le altre, per 
le quali si chiede la risposta scritta, saranno 
trasmesse ai ministri conipeteii 1 i. 

. Per la mozione,’ sara fissato in seguito i l  
giorno della discussione. 

La seduta termina alle- ore 0,30 di venerdì 
26 ottobre 1951. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 16,30 e 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1951 al 
30 giugno 1952. (Approvato dal Senato). (2053). 
- Relatore Gorini. 

2: - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
20 settembre 1951, n. 942, contenente limita- 
zioni all’impiego del nickel, del rame, dello 
zinco e delle rispettive leghe. (2184). 

3. - Discussione dei disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei trasporti per l’esercizio finanzia- 
iio dal 10 luglio 1951 al 30 giugno 1952. (Ap- 
provato dal Senato). (2082). - Relatore Jer- 
volino Angelo Raffaele; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1951 al 
30 giugno 1952. ( 8 p p r O V a t O  dal Senato). (2106). 
- Relatore Saggin. 

4. - Seconda deliberazione sulla prpposta 
di legge costituzionale: 

LEONE ed altri: Norme integrative della 
Costit.uzione concernenti la Corte costituzio- 
nale. (1292-bis). 
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5. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo Carlo. 

6. - Discussione dei disegni di  legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori : Lucifredi, per la mag- 
gioranza, e Vigorelli, di minoranza; 

Ratifica dell’bccordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
c l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
rlnl Senato). (513). - Relatore Repossi. 

7. - Discussione della proposta di legge: 
COLI: Norme per la rivalutazione delle 

rendite vitalizie in denaro. (766). - Relatore 
Lccciso. 

8. - Seguito della discussione del  disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone (Giovanni 
e Carignani. 

9. - Seguito dello svolgim‘ento di interpel- 
lanze e interrogazioni. 

10. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed  altri. 

11. - Svolgimento ,della mozione degli 
onorevoli Pieraccini ed altri. 

IL  DIRETTORE DELL’UFPICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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